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n EDITORE 


A CHI LEGGE 


Jl erlustrando ^ corri* è doper mìo , i Manoscritti 
della nostra Biblioteca, e quelli specialmente che 
versano su oggetti di scienze naturali , onde pub- 
• blicare , giusta il prescritto dal Fondatore della 
medesima , ciò che vi trovassi di nuovo e cT istrut- 
tivo, m’ incontrai in un libretto scritto in idioma 
spagnuolo , che contiene la Relazione della na- 
vigazione fatta dal Capitano Lorenzo Ferrer Mal- 
donado sul finire- -del « lo o fe -XVI dal mare atlan- 
tico al pacifico pel nord-ovest , navigazione gene- 
ralmente riputata impossibile. 

Lo esaminai , e scorti avendo in esso i carat- 
teri della genuinità , risolvei di trasportarlo in 
nostra lingua e pubblicarlo , aggiugnendovi , oltre 
alcune brevi note un Ragionamento diretto a 
mostrare, col confronto de ragguagli df-glì altri 
Navigatori , la veracità di quella Relazione. 

Era questo mio scritto destinato soltanto ad 
aver luogo nella Parte II del I Volume' di Let- 
teratura deir Istituto Reale ; ma i dubbii mani- 
festati sulla genuinità di quel Viaggio dal cct. sig. 
bar. Humboldt, e ripetuti da vani Giornalisti, 
mi hanno indotto a fare più estese ricerche , on- 
de mostrare di que dubbii V insussistenza , e giusti- 
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ficare V autenticità del nostro Codice ; a ad ho 
altresì potuto aggiungere alcune notizie inedite 
relatice allo stesso argomento : per la qual cosa 
l’opera è cresciuta sì da formarne un discreto 
volume. 

Ad intelligenza delV opera , non solo v’ ho 
unita un’ esatta copia delle Mappe che s»no nel- 
T originale (Tav. m. iv. v. ) ; ma v ho pur ng- 
giunte due T ai ole. Nella i è disegnato Z’ emisfero 
Itorea/e, e ve segnato con puntini il viaggio 
dcir Autore. Nella ii xwdonsi gli stretti pe' quali , 
sì va daV ììtar aflantico'at gtactate , cmt tu stretto 
di Bargo tratto dalla Geogafia inedita d’ Urbano 
IMonli del 1590 (1), di cui parlo al num. 2.1 
del Ragionamento, c lo stretto degli Esrhimoli 
tratto dalla Mappa inglese del viaggio di Car- 
ver (h) , doc ho pure indicato io streitu, e la baia 
di Cluny tratti dalla carta del viaggio di Pouml. 
Ho copiato lo stretto (T Anian , per cui dal mar 
glaciale si passa cd mar pacifico , dallo stesso 
Monti ( 5 ) , dalle carte de’ Russi ( 3 ) , e da quelle 
de viaggi di Billing (a) , e di Cook (4). 

L’ accoglimento eh’ eitbe il V iaggio di Pigafetta 
mi fa sperare che sia per essere aggradito questo 
mio /moro Incoro analogo al precedente , sebbene 
per la mole del libro , e per V esposizione delle 
cose , come per l’ importanza della navigazione , 
non possa pareggiarlo. 
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Ddlo scoprimento dello stretto <T dnian fatto da me 
Capitano Lorenzo Ferrer Maldonado nell'anno i588, 
nella quale leggesi 1' ordine della navigazione , la dispo- 
sizione del luogo, e'I modo di fortificarlo. 

Vi si tratta pure de' vantaggi di questa naoigaz'xìne , e 
de' danni che ne risultano dal non averla. 


I. A rima d’ogni cosa convien sapere quali vantaggi possono 
conseguirsi dalla navigazione dello stretto d’ Auian al mar del 
Sud. Avendo io presa ad esaminare la navigazione chi sin 
ad Ora si è fatta per andare alle Filifmine, alU Gina, e 
al Giappone, o alle altre "parti di quel mare, ho veduto 
per mezzo dell’ esatta Geografia, ed Icografia , che, na* 
vigando per lo stretto d’ Anian , s’ accorcia quasi per me- 
tà il cammino che si fa ora; il che ben si conosce in un 
globo, ovvero in una mappa la quale abbia il polo nel 
centro (o) ma non si vede a dovere in quello Carte pia- 
ne, nelle quali tanto grande e largo è^il punto del nord 
quanto la linea equinoziale (6), per la qual cosa no viag- 
gio non può comparire più breve dell’ altro. E poiché ciò 
chiaramuute vedesi, c inutile il qui lungamente trattar- 


(a) Una Mappa Hi questa maniera lia disegnata 1' Autore » e ron puntini 
ha iiulicata la strada che lenKosi per andare dalla Spagna alle Filippine , 
e tienst tuttavia, e quella che terrehbcsi per lo stretto d’ Antan. Vedasi la 
Tato/a m. 

(&) Cioè i meridiani sono tanto £ra loro distanti presso al nord ^quanto 
sulla linea equinoùale. 
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ne ; e basta il Sire cbe paisan^A per questo stretto s’ ab- 
brevia quasi d' una metà il cammino. 

It. Oltre cì^ Ila de* vantaggi molto maggiori; e gran, 
dirsitna è quello che, imbarcandosi una volta sola, si pnò 
dalla Spagna andare alle Filippine; il che non avviene 
nella strada che si tiene ora , perchè le persbne devono 
mettere piè a terra nella Nuova- Spagna (o), e £are per 
terra cenciuqnauta leghe; il che è cagione ohe molli, co- 
là mandati per presidio e per soitegno delle Colonie, si 
fermano nella Nuova - Spagna , o perchè incomodati dalla 
Navigazione j,_o perchè invitati dalle delizie di quel 
paese. 

UT, Uu notabilissimo vautaggio n’ avrà pure Sua Mae- 
stà facendo venire per mare tutti gli aromi delle Moluc- 
che, di tutto quell’ .Arcipelago, e delle altre parti ; e po- 
trà |>er mezzo di questo stretto farsi unico signore di 
que’ prodotti : onde, ri|>enendali no* magazzini della città 
di Siviglia , potrà averne un guadagno amino di ciuquo 
milioni , obbligando molte nazioni a venire in Ispagna 
per averli ; e quindi apportarvi abbondantemente per 
cambio tutte le derrate necessarie a questi regni ; e si 
cesserà così dal mandare fuor di (laese tutto I’ oro e far- 
gKDto che viene ogni anno dalle Indie : per la qual cosa 
il regno è sempre iu sì grati petanria -di>daBazo. 

IV. Aggiungasi che , ove ai renda navigabile lo stret- 
to di cui trattasi, verrà a cangiarsi lutto il traffico che 
la Cina fa colle Indie, e questo passerà alla Spagna; e 


(«) Aai«rica , di ciU ora alconl Geografi cKiamano Co/om&ro la parte *«t- 
teatrioiiale in onore del primo acopritore« lasciando il nomo .^d’America 
alla parte meridionale . Cod chiamano FoUneaia ( Molte-iaole } le isole del 
«nar del Sud, dividendo per tal modo la Terra in tei Perti. Vedi Gr^r§, 
Axin. di Gcvgraf. e dì Statisti Tom, 11. 
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•i andie alle isola Filippine , e per tutte quelle 

parti. Di fatti dannasluimo pei' ia Spagna è stala il 
comoiproia delle Indie colla Cina , avendoci queste im> 
pedito per la maggior parte il traffico che solca farsi 
dianzi . Per questa ragione Sua Maestd ha ristretto il 
commercio fra la Cina e le Filippine, e le Indie a 
legno che le popolazioni di quelle regioni non possono 
più mantenersi nel vigore necessario per resistere ai ni- 
luici , che molti sono ; e quindi esse andranno sempre 
diminuendo a segno da non potervi più reggere. Per 
l’opposito, ove s’apra il cammino da me proposto, e lac* 
ciasi questa navigazione, potranno quelle popolazioni , di* 
venendo ricche, crescere in numero e in forze; e allora 
qui verrebbono a traflìctare flotte numerose al par di 
quelle che vanno alle Indie , arrecando alla Spagna lo pro- 
duzioni della gran Cina e Tartaria , e delle altre parti, 
che avrebbonsi a bnon mercato ondo di »Io oro potreb- 
bono ritrarseuB mlliom ogni anno , e faremmo con 
ciò un lucrosisaiiuo commercio ; oltre le altre derrate che 
in questi regni compransi ora dai nostri stessi nimtei , i 
quali con ciò s’ arricchiscono , e acquistano maggiori for« 
ze per farci guerra. 

V. E’ altresì necessario provvedere quelle regioni di 
truppe |ier la loro difesa; a oìà farasti con facilità som- 
ma per la progettata strada . Si otterrà così che i nimici 
non possano farne la conquista, come agevolmente farla 
potrebboDo per mancanza di gente, e di sussistenza. 

VI. Ove a Dio piaccia che simil navigazion ubbia luo- 
go apreti una nuova porta per procurare la conversione 
delle anime di que’ Gentili , de’ quali popolatissime sorm 
quelle partì; e non sai'à questo il inioore, se pur non sa- 
rà il maggiore de’ vantaggi ebo teu ri(rarranuo. 
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VII. Potrei qnì annoverare molti altri beni , che alla 
Spagna ne veriVbbono ; ma qui »olo farò ojservare che il 
punto essenziale di questo affare si è di evitare e preve* 
Dire i gravissimi danni che ne risulterebboiio , non. rico- 
noscendolo noi lo stretto d’ Anìan, e non fortificandolo. 
Imptrciocrhè , esistendo questo veramente , come io at- 
testo d’ averlo veduto, grandissimo pregiudizio, ceti verreb- 
be, se fosse poi sco[>erto , e fortificato dai uimici , i qua- 
li sono avidissimi di trovarlo ; e sappiamo in fatti eh» 
r anno scorso alcune navi partirono d’ Inghilterra per an- 
dartie in traccia (<ij. Qualora i nimici se ne impossessasse- 
ro potrebbono arrecarci danni immensi a motivo della, vi- 
cina'hza clie vTia rra*fjuello stretto e t paesr loro ; onde 
potrebbsino agevolmente maudarvi un’ armata ripartita in 
trenta navi , culla quale verrobbouo a impadronirsi de* 
porti della Nuova -Spagna, e del Perù.iove, pubblicando 
agli Indiani la iiberaziuiie dalla scliiavitii, e li libertà di 
coscienza , potrrblio avvenirne che molti . so pur non tut- 
ti, a loro si dessero. Per tal guisa saprebhoii’ essi render- 
si nel mar del Sud forti a segno, che, non avendo-- noi 
una strada comoda per maudarvi de’ sussidj , essi sen fareb- 
bono irreparabilmente padroni : onde, quando pure non 
fossimo sicuri, come lo siamo per averlo io veduto cogli 
occhi propri!, che da quello stretto si entra nel mare del 
Sud, tuttavia dovremmo iinpadioniruene por fortificarlo; 
almeno sinchJi siamo disingannati, e sappiamo .di poter 
essere su di ciò tranquilli, senz' aver tema degli esposti 
pericoli . - , . , 

Vili. Avendo pertanto ora a trattare di questa navi- 


(a) Questa notìzia )ia rapporto al terzo .Viaggio di Dovii nel i.S8?. Vedi 
il Ragiomiment^ num. 3 -, e Fortttr Hìit. do« DécuuTertc», et Voyages dalli 
nord. Tom. xi. pag. 78. 
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jiazione, e del modo di fortificare lo sircfto, conviene in- 
dicare la'atrada da tenoni'; la siliiazioue , ' e i jiorti din 
tono in quella parte,- dando al tempo stesso un ragguaglio 
dei niio viaggio. Cominciando dalla navigazione j facciasi 
attenzione alla seguente istruzione ; e si vedrà die ogni 
buon marinaio sarà in istato di eseguirla. 


,I\, Si parte dalla Spagna, suppongliiamo da Lisbo- 
na (a); e di là meMesi la prora al n.inlove»* , navìgati- 
do pel tratto di' 4 io leghe. Si gingnerà cosi a òo.° di la- 
titudine boreale , ove s’avrà in vista risola di- Fri- 
ilanda anticamente obiamala Tyle (b). E’ tjuesta un’ iso- 
la grande, uon peiV. tanto quanto I’ Islanda . Avendola. 
TÌcoUosi Ulta si volgi; la pi gra all’ iiuatt .« in qneU* — 
zione SI nai Sili 6o.“ di i.iiit. bor. |iel tratto di 180 

leghe *in.) alla Terra di Labrador, nel luogo ove appunto 
comincia lo stieito.li Labrador (e). La bocca dello stret- 
to ha rimi 3 o leghe d’ampiezza . La terra dalla parto 
dii Labrailor , ^be sta alla sinistra, è bassa; ma il Iato 
opposto che forma lo stretto presenta alte montagne. 

, X. Qu-sie stanno .fra, due , de» quali uno piega 
al nordest, e l’altro al nordovest. Couvieno pertanto la- 


(а) Vedi )a T«t. i. 

(б) Non ò ancora ben deciao quale iaola fo«ie la 77mfe, o Tyìe degli An- 
Udii . Sccomto Maldonaào non è T IsUnda , come moki InUavia opiu.no , 
ma ben.i I. Fridanda , isola ora perduta. Vedasi il Kagiousmeiilo nmn. 3i. 
Buaclu, che cicde riconoscere la Frislaiida nel griip,, i d'isole di Feroe , 
p«nsa ohe Tuie sia quell’ isolcUa più settentrionale , die chiamali Diu!» 
mila Mappa degli Zeni. 

(c) Vedoii la Tet. i. 
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(ciar da parie il primo , cbe trovai! alla de>tra> di chi b 
rivolto al uord , cMende questo canale formato da alcun» 
isole, alle quali girando intorno si ritorna al mare di 
Fi'irlanda ; onde fa d’uopo mettere la prora al nordovest, 
e correre per So leghe, sinché giungasi a 64° > o poco 
meno . 

XI. Qui lo stretto piega, ondo convien metlere la 

prora al nord , e far coiì jao leghe di cammino , sinché 
si giugno a 72° di lat. boreale, ove lo stretto nuovameo- 
te piega al nordovest ; e si naviga in esso per 90 leghe , 
finché gingnesi quasi al Allora si esce interamente 

fiser i - ìi« U q- « S vuo ili Labrador,», ij qu^e, come diceixuno, 
comincia a 60.®, e termina a 7$ ; essendo lungo 340 le- 
ghe, e formando'tre gomiti ocanali assai lunghi, d»* qua- 
li il primo e 1’ ultimo vanno da sudest a nordovest , e 
quel di niezao va dal sud al nord. La sua larghezza ò di 
ao leghe almeno n»’ punti più stretti, e di 40 ne’ più lar- 
ghi. Trovami in esso molti porti , buone spiagge, n seni 
di mare che possano all’uopo essere di gran vantaggio per 
la iiaviguioiie. Sino al 78.® è abitata da alcune genti , poi. 
cbè talora vedemmo degli uomini «n quelle coste. 

XII. Talnni ti fanno maraviglia come navigar si poss.'i 

a tanta latitudine ; al che ritpoudesi , che gli Anseatici (a) vi- 
vono a 70.®, e che nel loro porto di 8. Michele (6) entrano 
«,pt! a 1000 navi commercianti, le quali 

devono necessariamente andare all’altura di 7$.® per passa- 
re dal mare di Fiandra a quel porto , come può chiara- 
mente vedersi in nna mappa o Carta generale di quelle 
regioni. 

XIII. Quando si è fuori dello stretto di Labrador, si 


(a) Cioè gli Abiutori , i Commercùnti , i Nsvigatorì delle città Awesticlie. 
(Sj Ora detta Arcangel nel mar bianca^ 
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ooniincia ad abbaMarsi (a) da quella latitudine, tenendo al- 
l’ovest qnarta di snd-ovest pel tratto di 35 oleghe, onde ti viene 
all’altura di 71°. Ed è in questo luogo che nel nostro viag- 
gio scoprimmo una terra altissima (b}, che non potemmo 
ben discernere se l'oste terra ferma, ovvero un’ isola ; ma 
considerammo che, te era Continente, doveva far parte della 
Muova Spagna 

XIV. Dalla terra che si sarà veduta, ossia dai 71.° di 
latitudine , si volge a ovest siidovest , navigando cosi pel 
corso di 440 leghe, sino a toccare il 6o.^ grado, ove deve 
trovarsi Io stretto d’ Auian (c) ; e così facendo si terrà la 
steKsa navi“d^>uuo vIks io feci almeno dalla Frislanda sino 
a quel punto. Inipercinccbè io partii dai Baccalai (d) in 
traccia di quest’isola, perchè avea neceasità di vestimenta, 
ohe presi di fatti in alcune isolette poste intorno alia me- 
desima , chiamate Islandit;lie , che sono tre , mia nn^ sola 
è abitata dagli. o»**ODIT inèntrc'Te'àrtre servono di pascolo 
alle gregge di quella gente che è molto roaza , comanquo 
sembri essere cristiana e cattolica. 

XV. Tornando ora alla nostra navigazione, io credo che 
quando uno è uscito fuori dello stretto di Labrador , il 
inigMor partito sia quello di costeggiare la coutrooosta (e) 
della Nuova Spagna , a per conoscere quali ptqiolaziani vi 


(a) Cioè allontanarsi dal polo artico. 

(l/) Probahilmante la catana de'monti veduti da Hé^rné all’ovest del fiame 
del rame, o da Mttchensi» al fiume della balena, o io molto isolo posto alla 
Olia foce. 

(c) CooA: con esatte osservazioni rilevò che ò situato a 66.^ di latitudioo 
bor. Vodromo al nam. 35 che U nostro viaggiatore lo trovò a un dipresso 
alla stessa latitudine. Ora chiamasi lo stretto di Bèriug, o del nord. 

(d) Nomo dato da Cnfiolta all’Isola di Terrano'va per la <pAaotità di pesci 
di 4piesto uomo ivi prosi ( Gvdus morua L- )• 

(«) Cioè la costa settentrionale dell’Amorioa. 
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tiauo, e s« vi siano buone spiagge o scale, e luoglii d’,aj>- 
provigionameutu pev le armato cbe.de vono- navigare per 
<jiiel mare. . . . . ^ i ; 

^ XVI, Secondo quello che sin qui dicemmo, sembra 
*■ che contar si debbano dalla Spigna alTisola di Frislanda 45 o 
leghe, e di là al Labrailor i8o: dal Labrador sino aU’uscir 
fuori dello stretto ago ; che in tutto formauo la somma 
di gao leghe; e unendo a queste ^go leghe, che .v’hanno 
dalla bocca settentrionale dello stretto di Labrador sino 
allo stretto d’ i^ian ; ammontano a leghe 1710. Tanta 
dunque è la distanza dalla Spagna allo stretto d’Aiiiaii. . 

XVII. La stagione. In cni~ usLlimim JaU » «S iu tto di La- 
brador, era molto rigida, essendo il principio del mese di 
inarzo. onde soffrimmo gran travaglio ed incomodo per la 
oscurità, pel freddo , e per le procelle; imp.erocchà breve 
era il giorno in tutto il tempo .che navig.arnuio per lo stret- 
to; e si grande era il freddo, chele acque del mare spruz- 
zate da’ (lutti ue'banchi della na\-e, aveanli coperti, dirò 
così, di cristallo, onde fummo necessitati di rompere il. 
diaccio che troppo ingrossavasi di modo che talora lo 
troyaimno fitto più d’nti palmo., . . , , 

XVllI. La sbagliano però; coloro che opinano potersi 
interamente agghiacciare quel mare; .imperciocché , attesa 
la sna ampiezza, e a motivo delle forti correali , e de'grau- 
di fliilii, c’no lo tengono in continuo movimento esso non 
può gelarsi. In que’luoghi però , ove il mare rimane tran- 
quillo, credo che questo possa agghiacciarsi; il che argo- 
mento da ciò che vedemmo nella nostra nave , ove gelava 
l’acqua che vi spruzzava. Sapemmo altronde ( e ci fu detto 
dagli abitatori delle Islandiglie ) che resta tatto 1 ’ inverno 
gelato quello stretto di maro che sta fra la Frislanda , e 
la Croenlanda ; e tal rimane per la maggior parte dell’an- 
no per cssero collocato fra grandi monti, e per essere al- 
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fissimi quelli della Frislanda onde d’ inverno non danno 
, luogo ai raggi del sole ; e i monti medesimi lo riparano 
da* venti , che ne agiterebbero le acque (a) , e perciò la 
continua sua calma, secondo che ci fa detto, lo fa star* 
agghiacciato in modo che non è navigabile. 

XTX. Quaudo però fummo di ritorno, cioè nel gingilo, 
e parte del luglio , godemmo d’un giorno perpetuo costan- 
temente , e dacché costeggiammo il circolo artico , posto 
a 66.° i/o di latitudine, uominoianimo a uoii mai perdere 
di vista il sole ; nè lo vedemmo mai coperto daH'orizzoute, 
■e non quando per la seconda volta tornammo a costeggia- 
re lo stretto di Labrador. Qnincli e ohe pel continuo stare 
del sole sopra Torizzonte , tanto riscaldata s’era l’aria , e 
tanto caldo noi soffrimmo quanto sen prova ue’ più caldi 
{Mesi della Spagna (6). Ciò non ostante quando stavamo al 
sole non molto incomodavanci i suoi raggi , perchè sempre 
avemmo i venti aperti- dn l n » o i l y- i -qtralì eziandio ci aiu- 
tarono ad umìto presto e facilmente dallo stretto di La- 
brador. E’ certo altresi che le grandi correnti del flusso 
e riflusso molto aiutano si per entrare .nello stretto che 
per uscirne, sebbene ooutrarii siano i venti. Perciò, con- 
tinuo esseodo il vento di nord quando si va verso quella 
parto ( il che appunto avviene a chi va dalla Spagna allo 
stretto d’Anian ) , è necessario valersi della marea. E ciò 
basta per la direzione della strada da tenersi lu questa 
navigazione, e per gli accidenti che sogliono occorrere. 

XX. Lo stretto che scoprimmo a 6o.° di lat. bor. , 


(o) Quella oiacrvazione conferma l’ opinione del oh. P. ZurU (Vedi il 
n. 39 del /to^ionamento ) contro Buoche, Van-Zggtrs , e J^onfer ; poiché io 
la Frislanda ione nelle Orcadi , o nelle iaole dì Keroe . o in Faira. non po- 
trebbe ella co’ tuoi monti riparare dal tele o daVenti il maro posto al tud 
della Groeulaiida , né sarebbe qncita ditiia per uno stretto dalla Frislanda . 
(é) Vedi il num. 38 del Rafionanunto. 

n 
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dittante 1710 leghe dalla Spagna, temljra etser quello che 
•por vecchia tradizione i Co«ni<^rafi n*-lle loro Carte (hia- 
luano lo (trotto d* Auian; e poiché questo stretto esiste, 
deve Becessariaraente essere formato da mia parte dall’ Asia, 
o dall’ altra dall’ America ; il che argomi-nto dalle seguenti 
-nostre osservazioni. Allorché uscimmo da quello stretto, ed 
entrammo nel Alar-grande (a), andammo costeggiando l’ A- 
uierica pel tratto d’ olire cento leghe colla prora al sud- 
est , sinché cl trovammo a 55.“ di Ut. hor. ; e in tutta 
quella costa non vedemmo né abitatori , nè alcun’ apertura 
che fosse indìzio d’uno stretto, per cui, passando dal 
mare del suA lA iwrA ^ waMM_<|uelU parte, ad ossei» «oia- 
•ta ; dal che argomentammo che tutta quella cesta appar- 
tenesse all’ America. Essendoci da questa allontanati ve- 
demmo eh’ essa andava continuando ; e avendo messa la 
prora all'ovest, navigammo per quattro giorni con vento 
di fianco, di modo che polca calcolarsi il nostro viaggio 
a 3o leghe al giorno: onde, avendo percorso un tratto di 
lao leghe in questa direzione, scoprimmo una grandissi- 
ma terra con grandi giogaie di fiioiiti, ed una costa lunga 
e continua da cui ci tenemmo lontani , come conveniva al 
nostro scopo. Navigavamo in alto mare ora al nordest , e 
ora al nordovest, ed ora al nord; e parveei che la costa 
per lo più corresse da nordest a sudovest. 

XXI.< Noti - potemmo ben conoscere le cose' particolari 
di quella costa, perché, come dissi, ne stavamo lontani; 
ma ben posso asserire che v’ha della }»opolazione , j>erchè 
in molte parti di essa vedemmo degli uomini (b). Quindi, 


Mar grande cliianii»i il mar pacifiro. Vedi Pìgafrita . Prime vi»g- 
pio ec. pag. 179 , e la Carla delle irule di quel mare alla pag. 55. 

(1.) Frubabiluiente 1 Knlikoi veduti da tatti i Navigatori, e apecialmanta 
da Cook a 
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#tteni"n'1oci alla buona Connoprafii , argomentammo e»s*ir 
^iiellr In terrò ilo’ Tartari , o del Gataio ; e quindi neces> 
•ariameiite doversi trovare alla distanza di poche leghe U 
gran città di Ganibalù (a), metropoli della gran Tartaria. ' 
Finalmente, teguetulo la stessa costa, ci trovammo nuova* 
mente nella bocca del meilesitno stretto d’ Anian , dalla 
quale eravamo usciti quindici giorni prima entrando nel 
mar grande, che riconoscemmo essere il mare del sud, ove 
tono posti il Giappone e la Cina, le isole Vfolucche, 

1’ India , la nuova Ghinea colla scoperta del Gapilano 
Quiroi (il), e tutta la costa occidentale della Nuova Spa> 
gna , e del Perù. 

XXII. Nella bocca che fa lo stretto, per la quale ti 
passa al mare del sud , havvi sulla costa un porto capace 
di 5oo navi , quantunque iii una parte sia mal sicuro , 
e di cattivo ancoraggio, a cagione delle correnti, lo 
quali, nella marea ohn im ilal ■ord~'al scd , entrano per 
la bocca «Isd-pofto , vanno in un seim del porto stesso che 
guarda il nord , e v’entrano formundu nn vortice. Giudi- 
cammo che nessun uomo fosse mai stato in quel porto, 
perchè in mia parte di esso v’ ha nnt» stagno sulla cui 
tponila trovammo uu’ infinità di gusci d’ uova d’uccelli 
marini , i quali sogliono annidare alla riva del raaie ; a 
parseci che que’ gU'xd fms. ro stati colà jiortati dalle cor- 
Tciiii del nord ; e tanta n’era la copia che formavano uQ 
aigine o uu muro alto più d’ una vara (o), e otto passi 
largo. Trovasi in questo porto un fiume d’acqua dolce as» 
sai largo, e si profondo, ohe potemmo entrarvi colla no- 



(■•) Cornhalu Fekino. L’ anturs fn ingannalo Jallo callire Carlo goo- 
grafic he creJondoai Ticino alU Cina . m» è acuacToIe. Ve.Ji il num. 3o 0«1 


( 1 -) La nuova ftfamfa. , 

(«) La vara ipaguuoU eorriapoade a m dlpreua aj un o-.-tro. 
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«tra nave; e potrebbe por enjrarvi nn vaieello di 5 oo lon- 
nrliaie (a). Il porto ha per lo più mi fumlu arenoso, spo" 
cialmente al luo^o del mentovato fiume; enei luogo istesso 
ove battono le correnti. Dalla parte del nord v’ha un seno 
difeao db scogli tagliati a picco alti più di due pertiche, 
sopra i quali trovasi una pianura lunga e stretta circondata 
dal mare, se non che è unita alla terra dalla parte dell’ est. 
Ivi potrà stabilirsi una considerevole popolazione; e per 
ora potrebbe costruirvisi un fune che diverrebbe di molta 
inipurtauza. 

XXIll. La terra , ossia il Continente in cui sta que- 
sto porto, è twMto psaee wU , poicliè v’ha delle pianure 
estese dalla parte del sudest , cinte da un basso colle in 
cui trovammo de’ rosmarini. Ove queste pianure vengano 
dissodate possono divenire anime campagoe e prati, poten- 
do anche, per la maggior parte almeno, irrigarsi. Vero è 
che questa regione è posta a S9.* di lat. bor., ma tutta- 
via gode d’un clima temperato , perchè la parte esposta 
al sud è riparata e difesa da’ monti jioili al nord; e altron- 
de qui- il freddo dell’ inverno dev’ essere moderato anziché 
aspro .* il che argomentammo dalle frutte che colà trovansi 
di molte specie. Si consideri altronde che questa terra , 
ooraunqne posta ad una gran latitudine , non può non es- 
sere abitabile, dacché lo sono. molti altri paesi, come, a 
oagitm d’ esempio , Edimburgo nella Scozia , le provinole 
più settentrionali della Sveijia , Haxfeiia e Riva di Livo- 
nia , Dublino d’ilieruia, e Nidrosiadi Norvegia , con gran 
parte della Moscovia, e molte altre terre. In questo paese 
il più lungo giorno della state è di ore 18 i/a , e la mi- 
nor notte è di ore 5 i/a ; ed eguale è il più breve gior- 
no dell’ inverno. 


(«) La toaurlJata di mare, o Lotte, ti calcola 4^ pìadi cubici. 
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XXIV. Lnngo il fianie ch’entra nel porto , e pre»so 
un altro iìame più al ludest , vi sono numerosi e granclis- 
timi alberi, molti de’ quali danno dello buone frutto. Al- 
oiine somigliano a quella cbe abbiamo iu Ispagua , o altre 
ci erano ignote, e di forme diversa dalle nostre; onde, 
per non correre pericolo nel mangiarle, ordinai allo. mio 
genti di non mangiare frutto che non ai vedesse dianzi piz- 
zicato col becco e mangiato dagli uccelli; dal che argo- 
mentavasi che esso non poteva essere peruicioso. Tutti i 
frutti che ti'ovammo stavano su gli alberi appassiti, rima- 
sti essendovi quei dell’ auuo antecedente, pjrchè quando 
ti g'Ugoemmo , e finché vi restammo, non v’ era ancora 

frutta matura; essendo i mesi d’aprile, di maggio, e parto 
di giugno. Quindi dall’essersi conservati su gli alberi i 
frntti da un anno all’ altro argumenlossi che I’ iuveruu es- 
ser ivi non dovea molto rigorose . Trovaroosi pure delle 
vili d’iua salvaiica ; *■ j*»— (specialmente in 
una valle l»c«*aTa dal fiume più meridionale (aj, la quale 
è temperatissima) trovarunsi delle lecthie , frutto mutiu 
saporito de lle Indie che nasce ne’ climi temperati, 
e XXV. Dal fonde del porto, guardando fra ili nord e 
l’est per tutto quel quarto di bussola v'ha alcuni molili 
non multo alti , ma uun bacili a salirvi e penetrarvi , abbon- 
danti d’ ogni genere di racciagiotie . Ivi ''truvaruiui delle 
pernici, e de’ conigli, e una specie di cervi grigi , che so- 
vra il grigio aveario delle macchie bianche e nere, e uelle 
corna una palmificaziooe assai grande , che alcuni [lerò uoa 
aveaao. Vidersi due specie di (sorci, gli uni simili a quelli 
delle Indie, aventi 1’ orobilico sopra la schiena, ma ancor 
più grandi, e gli altri simili ai più grossi maiali di Spa- 


la) Forse il &um« Ksuerea indicato usila Carta xt di Billing, 
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gna. Trovaronii alenai bafall , e raolti altri animali ; ma 
nesinna bestia feroce. Il mare è ivi abboudantissimo di 
pesce; e tutti i crostacei vi sono molto buoni e saporiti, 
benché più grossi assai di quelli che conosciamo, poiché 
v’ Ila de’ granchi larghi una mezza vara, laddove sulle no* 
atre coste non sono più grandi del palmo della mano. Il 
Contini'nte che sta rimpetto al porto, e che è parte 
dell’Asia o della Tartaria, presenta de’ monti altissimi; o 
ne’ più alti conservasi la neve per tutto l’anno, special- 
mente nella parte eh’ è esposta al nord ; e sono si scoscesi 
e rìpidi che sembra impossibile il salirvi. Gli alberi che 
vi si vrggesio mim ■i s ssii m i -pini» e questi si stendano siu<» 
alla sponda del mare. 

XXVI. Nella stessa parte dell’Asia, in faccia alla boo- 
ca del porto, v’ha nno stagna d’acqua mariua (a) presso 
eui vedeii un gran canneto vegetante nell’ ac<]ua istessa , 
ned <|uale avemmo la più copiosa pesca che trovisi in quello 
parti. Colà prendemmo una quantità di pesci e multo 
grossi, e alcuni di essi conosciuti come coriuni (b) , gon- 
gri, lingnatole, e altri similt, se nou che suqu maggiori 
di quelli che altrove si (lescano. Vidersì pure alrouie volte 
passare de' pesci grandissimi, che dal mare del sud passa- 
vano al mare del nord; onde vedemmo delle balene, de* 
capidogli, e altri grossissimi mostri marini; e ci larvo' 
che U ragione di questo passaggio fosse, perchè al tor- 
nare della state fuggiauo le acque cable del sud per go- 
dere le fresche acque del mare del nord. 

XXVII. Lo stretto è lungo quindici teglie e con ciè- 


(s) Prohsbìfmente Ta baia ose ancorò Couk , o quella dì s. Lorenro 
(6J Non fit» potuto troTtre <{uuj p«9oe «ia que«tu g oixle v’iio l&ACÌato il 
aoiQe «pj^ooto* 
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faoilmenfe *e n’mce fuori o vi ai pana nel tempo d’uiia 
marea che dura sei ore ; e notiti che le maree qui tono 
«cceanvameata deboli (a). Vi ti veggono tei voltate o seni, 
■« le duo imboccature per entrarvi ed uscirne stanno in 
retta linea dal nord al sud. La bocca dalla parte del nord 
Ila meno di meaza lega d’ampiezza ; o da ambe lo parU 
ha due rocco tagliate a picco; ma lo scoglio che sta dalla 
parte d’Asiaiè più elevato, e, più pendente dell’opposto, 
■di Diodo che sotto di esso v’ha una specie di grotta ; «ntln 
«e alouua cosa precipitasse dairaito non potrebbe cadere a 
piè del monte. La bocca che va al mare del sud dalla par- 
te del porto ha una larghezza di poco più d’ un mezzo 
quarto di lega , ed ha in mezzo un grande scoglio o iso- 
letta di tro stadj d'alteeaa (6) a un dipresso; ed e roton- 
da avendo circa aoo pasti dii diametro. Questa poco diala 
dal Continente d’Asia; e lo spazio compresovi è tutto di 
bassi-fondi, e di soog}i, onde mim .può navigarsi jm non 
con piccole Jbaesbo ; ma lo spazio che v’ha fra l’iioletia , 
e la terraderma posta in faccia, cioè la terra d’America, 
è minor aucora d’un quarto di lega ; ma è profondo in 
modo che due e anche tre navi possono passarvi di fronte. 
Baste però ne tono le spenda; e sopra esse facilmente 
possono erigersi de'baluardi , ristringendo il canale sioo al 
tiro deila inoscbetteria. Sulla «enlssvat»' ìsoletta, e sai 
liassi fondi, che alzerebbonsi , possono formarsi tai baloar- 
di , dai quali colfartiglieria potrebbe sicuramente cuttor 
dirti lo stretto. B se le correnti non fossero sì violenti si 
potrebbe attraversare lo stretto con una catena; il che 
sarebbe della massima importanza: e forse coll’arte e colla 


(ù) Se n’ avvide lo stesso Navigatore. Vedi Ragio«*m«ifo. Num. 3o. 
ih) Queste isoUtte e scogli vedoiui nelle Carte moderne. 
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diligenza potrebbe formarsi tal catena , cbe resutoHe alfe 
correnti medesime. 

XXIII. Lo stretto è altreri disposto in modo che con 
tre sole sentinelle in vista 1’ una dell’ altra si scoprono le 
navi per ben trenta leghe nel mare del nord , onde co' 
fuochi e colle fumate sen può dar avviso ai baloardi , e al 
forte del porto, alfiaohè loro s’impedisca il passo, se so* 
no de’ niniici ; e teoeiide nel porto due navi sempre ar* 
maio per quest’oggetto, potranno agevolmente trattener- 
le, intanto cbe I cannoni de' Datoardi le cacoerebbono a 
fondo ; e ben avrebbono tempo a ciò fare , poiché quelli 
che devon entrare sono costr etti d’aspettare la marea; e 
altronde, se molte fossero le navi nìmìche, non potrebbe- 
no passare più di due o tre per volta- in mezzo ai baioar- I 

di, non permettendolo il poco fondo del canale. I 

XXIX. Che se si temessero navi vegnenti dal mare j 

del sud ( al elle credo non doversi pensare per ora ) si po»- 

SODO queste ugualmente scoprire da lungi , poiché lo stret- 
to ha in quella parte due alti munti, uno nell’ Asia e 
l’altro nell’ America, rimpetto i’ un l’altro , e non lungi 
dal forte e dalle sentinelle , cosioohé da ogonoo d’ essi I 

scopresi la costa opposta ; onde potranno agevolmente farsi | 

i segnali de’ vascelli che vengono dal mare del sud , affine 
di chiudere lo stretto a tutte le nazioni , fuorché agli Spa- | 

gnnoli, cho potranno soli navigare in que* mari eoa si- 
curezza , e godere de’ vantaggi grandi che tal navigazione 
promette; poiché non v’ ha, per quanto io so, fra tutte 
le scoperte fatte sin’ ora, un luogo che abbia al par di i 

questo una comoda corrispondenza con tutte le parti del 
mondo, potendosi da qui navigare per ogni paese; onde 
diverrò questa una ricchissima e popolatissima stazione. 

XXX. La bocca dello stretto dalla parte del nord I 

diffiuiIraeDte si conosce, perché la costa corre dall’est al- ' 
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l*ov«f; e [o du9 parti, che formano Io sfretfo, entran» 
diiò coll, Tana nell’altra, e reciprocamente si 'coprono; 
coiicchè nell’ ingressti, o nella prima voltata, uu.IanJo ili 
nordest « sudovest non si può vedere il maro elio sta al 
sud dello stretto. Ed è, cred’ io , per questa ragiona che 
non è gran tempo oh’ è stato trovato, poiché sta nasco» 
sto (o). Di fatti, quando noi vi giugnemino, stemmo al- 
cuni giorni prima di conoscerlo , sebbene fossimo già en- 
trati nella costa che piega al sudovest, ove sapevamo do- 
versi trovare, avendone una buona relaziono diGio. M>ir- 
tinez maestro piloto, il ciualo era nativo portoghese Ji 
•Algarve, uomo assai vecchio, e di molta spcrienza; ma 
in essa mancavano i segnai i ili inoriti , che poscia Io 
notai , onde fare con sicurezza tina seconda navigazione, 
qualora ini sen presentasse l’occasione. • 

XXXI. Poiché sapasMsmo aH dover trovare Io stretto 
a 6o.° di Utit. -bor., e che molto estesa esser doveva la 
costa dall’ est all’ovest, fummo in dubbio se vi fossimo 
.giunti, e pareva al piloto che vi mancassero più di ero- 
to leghe, secondo ii calcolo che tenea nel viaggio; ma io eia 
d’ opinione diversa , e pareami che già fossimo sopra lo 
stretto, come di fatti era; e no fui assicurato, quando, 
entrato essendo nella scialuppa per costeggiare la sponda 
del mare, la corrente stessa trassemi ad imboccare lo stret- 
to, e cosi lo conobbi. Io avea già sospettato d’ esservi 
presso per le correali che colà trovai, le quali ora venian 
da terra, ora ad essa spignevano; e ben lo veder, perchò 
la nostra nave, stando in maro di traverso (6) mollo lun- 
gi dalla costa, ad essa era portata ricin.i; e quando tac- 
itavamo vicini , cen vedevamo allontanali. 


{o) Vedi il niitn. 3o del Aagìonamtato. 
(V) Alla cappa . 
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, XXXII. In qan* monti che sono presso lo stretto hav« 
vi una vetta allissitna che sorge da un’ alta montagna nella 
parte dell’ Asia , e che è di color bianco. La vetta è ta- 
gliata a picco sicché mostra d’essere inaccessibile, e nella 
sua parte più alta ha tre grandi alberi ben distinguibili (a). 
Al fianco di questa v’è una giogaia di monti ohe lascia- 
no vedere due gole o valli . A una lega dalla bocca dello 
stretto dalla parte dell’ ovest v’ha una roccia alta e nuda» 
circondata dal mare; e questa, al tempo del riflusso, par- 
. verni distante tre sole pi!rticii« da terra. Alla parte del- 
1’ est, pr esso la bocca dello stretto, v’ ha un grande e bel 
fiume d’acqua Hitipida , circondato da molti alberi , uve noi 
pure facemmo acqua , essemluvi qui un seno mediocre con 
due grandi rupi terniiuate in punta. Havvi un altro fiume 
una lega prima di questo , esso puro d’acqua buoua , ma 
senz’alberi. I monti elio scoproiisi dalla parte dell’ Asia 
veduti dal mare del nord sono altissimi, tutti coronati di 
grandi selve, formate quasi iuterameute di pini ; ma dalla 
parte dell’ America sono assai bassi, e di piccole piante. 
Per quanto però osservammo, uè in uua parte , uè nel- 
r altra vi sono alberi fruttiferi. 

XXXIil. Nel porto iu cui si ancorò la nostra nave 
(il quale, come s’ è detto, sta tir-l mare del sud ) stemmo 
dal principio d’ aprilo sino alla metà di giugno , nel qual 
tempo vedoinino accontarsi a noi uua nave grande d’otto- 
ceuto toiHiellate, che venta dal maro òd sud, e andava a 
passare lo stretto. Noi allora tosto ci mettemmo iu armi; 
ma osseudooi riconosciuti a vioeu.la navigatori pacifici , 
quelli si compiacquero di darci alcune cose di ciò ond’ e- 
raiio carichi , e delle merci loro eh’ erano di molte qua. ’ 


fi) Vedi la T»v. IV, 
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lità per la maggior parte conosoiofe ; e le trovammo so- 
migiiauti al prodotti e alle manifatture della Cina , come 
taroccati, sete, porcellane, piume in gran cassoni, e altre 
cose di molto valore, come gomme, perle, ed oro. Quella 
gente oi parve Moscovita, o degli Anseatici, che abitano 
nella baia di san Nicola, e nel porto dì san Michele (a). 
Per conversare con loro dovemmo parlar latino , linguag* 
gJo che sapevasi da molti sì fra lori) , che fra i nostri. Ci 
parvero cristiani , ma non cattolici , e forse luterani. Essi 
ci dissero che veniauo da nna città grandissima , distante 
da quello stretto poco più di cento leghe ; e ne dissero 
il nome ehe ben non mi ricordo , ma che parmi che fos- 
te Robr , o cuusliiiiie, ove diceano esservi uii gran porto, 
e nn fiume navigabile ; e che il paese era soggetto al Gran 
Can , estendo parte delta Tartaria . Soggiunsero che avea- 
no lasciata in quel porto an’ altra nave de.lla loro patria. 
Non potemmo aver da loro maggiori notizie, poioliA teot- 
pre raostravansi s-izorvati uel parlare, e davauci poca con- 
fideiwa temendo di noi, onde presto ci dividemmo,* ed 
essendo per noi ii tempo di tornarcene, li lasciammo pres- 
so lo stretto , e noi pel mare del nord ceti venimmo alla 
volta di Spagna. Egli è molto probabile, che que’ navi, 
ganti fossero Anseatici, poiché, stando essi a 70°. di lai. 
boi'., ò per loro £zcil tiosa il passare qaesto stretto , e fa. 
>« la navigazione di coi si tratta. 


XXXIV. Ora ohe si è dato nii sufficiente ragiuagllo 
delle cose più particolari di questa navigazione , si è fatta 
conoscere la disposizione del luogo, e la maniera di forti- 


ia) JNel Mar bianco , pre«M la Ihrma. 
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iìcarlo, le utilità ohe da qnesfa navigazSona potiono deri- 
varne , e i danni che potrebbono venirne alla Spagna , tra- 
(ourandola: ragion vuole che io fratti delle. Cose da farsi; 
preventivamente da colui che dev’ essere incaricato di que- 
sta impresa, ond' eseguirla col maggior vantaggio, lusin-, 
gandoini con ciò di mostrare qnanta premura io m’ abbia 
pei buon servigio dì S. IVI. nostro Signore. = Prima d’ o- 
gni .cosa è necessario costruire tre navi: nna capitana 
di cencinquauta tonnellate, n le altre due ciascuna di 
cento. Queste devon’ essere formate internamente a foggia • 
di tanti cassoni separati , ossia di recipienti atti a tener . 
r acqua , secondo il disegno, e le istriisioni che su di ciò. 
daraniiosia stto tempo. Con qitetro T nosao l i up edlsce alla, 
nave d'affondarsi, abirenchè venisse a rompersi per di sot- 
to, perchè riempirebbesi d’ acqua quel solo cassone che> 
corrisponde alla rottura, ^ il mare non penetrerebbe nel: 
resto della nave, essendo itìtutto calafatato. Quindi, seb- 
bene una sififatta nave ricevesse una bombarda (a) fra due 
acque , uon potrebbe ricevere in se tant’ acqua da esserne 
cacciata a fondo. Constami l’utilità di questo ritrovato 
per esperimento fattone colla nave stessa, con cui ho ese- 
guita la sin qui descritta navigazione. Queste navi devono, 
avere il fianco doppio, ossia foderato , colle coste frequen- 
ti , e con chiodi assai lunghi sottili alla punta e larghi 
nella testa , a foggia d’ una lastra piatta . Una nave cosi, 
costruita potrà agevolmente andare a orza contro il ven- 
to ; e se in occasione di burrasca, evento di traversia, si 
troverà vicina a terra ( situazione U più pericolosa), aven- 
do grandi vele potrà agevolmente liberarsene. Che se an- 
che per disavventura toccasse in un basso fondo ( il che, 


(a) Falla di Caimonc. 
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Ctcilnienfo «nccsJe a chi navica per mari sconosclati ), pò-' 
trà a fona di vela liberarseae ( poicliè avendo piatto il 
fondo difficilmente potrà rovesciarsi), e cosi tornare in: 
alto ntare, o essere soccorsa dalle navi di conserva . E’ 
pur necessario die ogni nave abbia due lance, o scialup- 
pe ; una, fornita; di tutto il suo corredo , specialmente di 
remi; e l’altra, in Utato da potersi allestire qualora si 
perdesse la prima. ; ; . ■ . . 

XXXV. L' Autore descrive quindi minutamente la per- 
sone ( cioà t piloti, i na<^inai, i siddati ec, ) che conviene 
avere sulle navi , e le necessarie provigioni di biscotto , 
farina , vino , carni salate , e per sino di spezicrie e di 
mediramenti , calcolandone la spesa d' ogni articolo : det- 
tagli che io ometto , perchè non possono nè istruire , nè 
divertire il Lettore. Indi prosiegue = Tutto queste partito 
di spese insieme sommate ammontano a 46787 ducati; ed 
« questo il più elio possa costare la speiJiaione delle snm- 
mentovate navi , so non die ho oines^e alcuno minuto coso 
di poco valore. Ma deve altronde considerarsi la gran lezza 
de’ vantaggi che se n’ avranno, e do’ danni che si evite- 
ranno. Aggiungasi che, ciò facendo , noi , senza nsurparo 
T altrui, non faremo che prendere ciò che prenderanno 
gli altri se non li prevenghiamo ; e , impossessandosene es- 
si , no avverrà che lo straniero si farà signore di ciò che 
lo Spagnuolo ha scoperto e conquistato. Di più: ove ciò 
succedesse tornerebbono iti mano del demonio le migliori 
primizie della nostra religione, perchè mala o perversa 
setta sono quelli che cercano di farsi padroni di questa 
navigazione (o). . . . JNè ini mi si dica, come so dirsi da 


( «J Gl’ Inglesi , e gU Olandoù non cautelici. 
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alcani, che S. M. non ha danari per aìffatte spese: im> 
perocché, ove pur ciò fosse, il Governo dovrebbe impie- 
garvi parie de’ proprj beni e possessi; e ben converreUie- 
gli consumarne ora una parte, anziché ]>ermettere che 
il nimico abbiasi il tutto. £ altixmde, ()er quanto esso 
arrischi, esporrà a perìcolo sempre meno di colui, che ne 
Verrà incaricato; perché io, come nomo di mare, ben 
so quanto ardua e pericolosa sia per essere quésta im- 
presa. 
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Intorno alla precedente Relazione. 


X. uando i Portoghesi, varcato avenJo il CIipo di Bno» 
na Speranza , narigarooo alle Moluccha , dintrùggando il 
commercio degl: iiaiìaui e deirUrieute ; quando Colomba, 
credendo d'andare a quelle isola direttamente, scoperse 
l’America per gli Spagouoli; e pa’medesìmi Magaglianes i 
oltrepassandone la parte australe, andò alle isole istesse, 
oggetto di rivalità delle nazioni comnusroianti : allora veO'* 
ne a queste tutta il peiisiere il desiderio a la speranza di 
trovare un più breve tragitto po’ mari del uord ; giacché 
tutte più ai polo artico che all’antartica erano vicine. 
Fonduvasi la speranza non tanto sull’analogia, e sulla pro- 
babilità di trovare il mare dei nord simile a quello del 
sud, quanto sui racconti di varia epoche; poiché il rinasci- 
mento delle lettere avea Catto esaminare le geografie e le 
storie di Strabane, di Tolomeo, di Pomponio Mela, di Pii» 
nio , di Plutarco, di Solino e d’ altri che fanno meuzious 
di popoli iperborei , viventi in un clima , ove per sei mesi 
il sole Ileo tramonta, e altrettanto dura la notte; avea 
fatti attentamente leggere i racconti del marsigliese Pitea, 
che 338 anni avanti l’era volgare avea navigato al setten- 
trione di quella Tuie, ove in alcuni giorni estivi il sole 
sta le intere veutiquattr’ore sull’orizzonte; e quindi le cro- 
nache de’popoli settentrionali, dalle quali rilovavansi lo 
uavigazioni de’Noi'vegiaiii oltre il Capo Mord nel ^3o, de- 
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gli Svedflsi [lell’Islauila, da'Moriuanni a Fritlaiuli e a Croen- 
landa nell’ anno 83 i|; de’ Daneji alla terra di Labrador 
nel iodi; e dei Veneziani Zeni, e Quirini , ai quali le 
procelle e le conseguenze loro fecero percorrere que’ mari 
nel secolo xiv. 

a. Probabilmente le avventare di questi Italiani non 
ignorava Cristoforo Colornbo , quando nel 1^77 andò cento 
leghe oltre Tile , che credè essere la Frislauda; e seblae- 
ne erroneamente la collochi a 73.° di latitudine boreale ( per- 
chè forse allora non ancor conoaoeva l’tisu delPastrolabio , 
che di tanto vantaggio gli fu nello scoprimento dell’Ante- 
TÌca), pur è rimarchevole ch 6 , an da to- o s ven d evi' nel feb- 
braio, non v’abbia trovato congelato il mare (a). E senza 
dubbio la navigazione de’ concittadini rnoi, e di Colombo 
ìstesso era nota a Giovanni Cabotta (b) , allorché egli , 
poco dopo il ritorno di questo, propose al re d’Inghilter- 
ra di navigare nel mare che l’ America dall’Asia divide per 
un tragitto sottentrionalfì. Egli parti non tre de’saoi Irgliiioli 
a quest’, oggetto nel i 4‘>7 ' andò al Banco dì 

Terranova, e al dire dell’amico suo Pietro Martire d’ jin~ 
gera , diegU il nome di Baccalà ( nome che serbò lunga- 
mente ) a motivo della copia de’ pesci così chiamati, cho 
ivi vide. Le circostanze pniiticlie dell’Ii^hilcurra , e l’opi- 
nione allor dominante che le nuove scoperte om» fossero 
valutabili so non se ne riportava immediatamente dell’oro, 
fecero a quella potenza trascurare queste ricerche, sinché 
pel 1548 s’instituì colà una società |>er la indagine di nuovi 
paesi , alla quale presiedè Sebastiano Cabotta figliuolo di 


(q) Vita di Cristof<ìr<^ ColtMnbo f scrìtta da I>)n Ferdiisonda suo figlio* 
Cap IV. 

(() Ettore Aaionio^ di cui parlerò ìn appresso^ dice che Coftolto fu li. 
primo che s’avvide delU deviaxiouò della calamitii. Trattato $uUn ^QiUicgt 
US. ne*Codd. segoati K. 99 , e deUa nostra biblioteca* 
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Giovanni, dopo ohe, «eparafoti dal padre, avaa servito 
lungamente la Spagna. 

3. Dopo la metà del secolo xvi molto tentò il Governo 
Inglese per aprirsi ne’mari del nord una via , aflSiie d’ an- 
dare più prestamente al mare del snd , ove taceano gli 
Spognuoli un Inorosissimo commercio, ora tragittando 
l’estreraità‘ dell’America, ora varcando l’istmo di Panama. 
Cile se non otteiikie il suo intento, e’ fu probabilmente, 
come osservano molti scrittori delle navigazioni del nord , 
perche l’interesse privato tempre più forte fu e più inge- 
gnoso che l’amore det.pabblico bene. Fiiioug^ andò- nel i553 
per quest’oggetto alla Nuova Zambia, e vi peri. Sorroiv, 
mandato dopo di lui nel i556, non fu più di lui fortunato. 
J'orbixlier tentò nel i5^o il cammino del nord-ovest, ri- 
conobbe la F rislauda degli Zeni , incontrò quelle forti ed 
opposte eorreoti , eh* dai Geografi di qne’ di e de’precedenti 
secoli erano riputate fiomi, obe precipitassero in no abisso 
al polo (o)j ma spaventato da’ghiacct non prosegui l’intra- 
pr*»o viaggio. Daeie nel iSfir trovò fra .la Groentenda o 
r. America uno stretto che porta al nord, a cui diede' il' 
proprio nome, entrò nella baia di Disco , tentò di là un 
P*****?S*®’ oli’ ovest , ove vide tendere nna grossa balena, 
indizio d’a[wrta navigazione; e forse meno dalle incontra* 
■to masse di ghiacci a dai venti del nord, che dalla insu- 
bordinazione de’marinai, fu costretto a tornare indietro. 
In quello stretto fu nel i5q3 biumley senza passar oltre ; 
ed è rimarchevole che i navigatori posteriori trovaronlo , 
e lo trovan ora ostruito dai ghiacci. Lo stesso avvenne 


(®) Quoile correnti , clic d,! (jtuitra piuici cardinali corrono in nn abisso. 
Tcggonsi sir un gran planisfero delta Terra inciso a niello sul ramo net se- 
colo X» del fu Card. Borgia , snll.i Tav. I. i'Urbtno Mónti di cui parloras- 
■i » e «u altre Telaste carte geograilcbe. r 
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al capit. Crorgto nel l 5 q 4 i k owertabiln ch’egli 

navigò fra mezzo alle isole poste al nani della 'terra di 
Labrador, indi entrò in un canale largo 4** leghe (pro- 
babilmente quello di Maldonado) e iiercorso in ewo per 
ben 100 leghe, ma lo circostanze lo costrinsero a tornar- 
seue al mar atlantico, invece di progredire sino al mar 
glaciale (a). Un altro stretto, che dopo alcuni giri por- 
tollo in un’ampia baia, trovò Hudson nel 1610, uel qua- 
le probabilmente, come vedremo, fu preceduto da Maldo- 
nodo istesso, e da altri Navigatori. Egli scrisse che lo 
stretto avea ao leghe di larghezza, d’atrervi ve luti -do’bor 
gU alberi,'! a, isseentraCe delle forti correnti ; e dal flusso 
vegnente dal nord-ovest argomentò esservi' Ufl passaggio da 
quel rombo. Così Ntsguez nel i 5 i 3 argomeutata avea l’esis- 
tenza dello stretto in cui Magaglianes passò dopo setta 
anni (b) ; ma Hudson il passaggio non iscopti ; e tradito e ab- 
bandonato da’ suoi peri miseramente. Sulle tracce d'Hud- 
son audaron altri, ma nou no riportarono m.aggiori lumi. 
Baffin nel 1614 ^dù inutilmente a cercare' il passaggio de- 
siderato sulle coste dello SpUzberg , e nel 1616 spinse ol- 
tre lo stretto di Dams , ovo al ritacno narrò d’ aver tro- 
vata una baia più spaziosa e più settentrionale che qiiel- 
La di Hudson, e chiusa da ogni parte, onde non passò ol- 
tre, e couobiuse non esservi per quella parte nessun pas- 
saggio ai mar glaciale. Vedremo a suo luogo che non fu 
prestata dai Navigatori, che colà furono dopo diluì, molta 
fede alle sue asserzioni. Non devo qui tacere che le Com- 
pagnie di commercio della baia d’ Hudsou e dell’ America 
settentrionale, ottenuti aveano ampli e lucrosissimi prjvi-^ 
legj esclusivi colla condizione di far cercare il desiderato 


(a) Fonttr, HUkoirfl dei décoarertei et dei voya^ei faiti dant le nord. 
Voi. a. p. 86. (6) Primo intorno al Globo. Introdus. Mum. xn. 
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passaggio; ma il Ooveriio non s’ aTride allora cho quello { 
stessa compagnia troppo interoMO areano , corno tedrenao , 
di far. sì cho non se no avesse mai sionra contosaa. Negli 
ultimi tempi tentossi dagli Inglesi il cammino al mar gla- 
ciale per la via opposta; e per lo stretto di maro che di- 
vide l’Asia daU’America settentrionale passarono l’immorta- 
le Cooifc, e il sno snccessore Clercke', ma non compierono 
il giro, di là venendo nell’atlantico; giro ch’era l’oggetto 
princlpalo dì quella spedisiono , e cho essere «lovea lo scopo 
del commercio britannico. Unode’piiì arditi navigatori inglesi 
di qne’mari fu PhippSf che tentò d’andare allo stesso stretto 
accostandosi al polo . ma oostrotto dal ghiacci a tor- 
narsene nelL’Atlantioo Jond’era partito. Di Cluny parleremo 
a suo luogo. Vancoctry Mearesy ed altri s’ avvicinarono a 
quelle latiladini , ma non giunsero al mar glaciale. 

4.! Grandi navigatori divennero gli Olandesi qnando col 
favore e cogli aiuti della Francia poterono sottrarsi allo 
scettro di Filippo II re di Spagna. Pare, secondo For- 
ster (o), da Cui traggo sovente la noliaie qui epiloga fo , 
che gli Olandesi solo net ihqì alddano tentato il passag- 
gio. alte Indie pel noni , e non abbianlo trovato, sebbene 
abbiano talora veduto il mtre libero da ghiacci sino a 40 
leghe al nord dello stretto di Waigata, e un caldo assai 
sesMi^ile .abbiano provato in vicinanr.a della nuova Zembla. 
Cerati de -Vera ha pubblicato 1 ’ interessante Ciomate (6) 
delia oavigaaione.da loro fitta nel 1794 pel nord-est nel 
mar glaciale: navigazione in cui non riuscirono che a sco- 
ptire la Nuova Zembla suraraentovata , e le coste di Sibe- 


‘I 

(a) I4. c. pag. a 38 . ^ 

(t) Diarium Napiticum, len rara Jeserfptìo trmm n^vigationam ete. 4n»« 
itelodami 1597. 
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ria; ma da una lettera sin’ ora inedita, dì cui parlerò al 
numero ao , |iare che un vascello Zelandese navigando nello 
(tesso mare, abbia passato lo stretto 'di «ti si tratta, odi 
cui il mentovato de y«ra ci ha dato il disegno; e> paVa 
certo, per relazione del nostro geografo Uibano Monti) 
che altro navi lo abbiano passato poi (a). Tuttavia <jne'» 
(te notizie gelosaineiite tenute nascoste da quella nazio-' 
ne non ci danno prove ben sicure di siffatte navigazioni 
degli Olandesi (b) . Che se qne’ viaggi più non ripete- 
rono poi , fors’ egli è perchè possedendo essi il Capo di 
Buona Speranza, e soltanto alcune isole meridionali della 
Polinetsia ( ehe ora eo«^ «aa grenp uome vnolsi chiamata 
quella parte del Globo detta dianzi Isole dei mar del Snd) 
più comodo trovarono l’andarvi per la via del niezaodà 
non ingombra mai da ghiacci, ed opportuna per ogni sta*- 
gione, anziché pel settentrione, ove bastava loro ' la lu- 
crosa pesca de’ oelacei. i 

5. Come del ligure Colombo orasi valsa la Spagna , e 
del veneziano Cabotta l’Inghilterra, cosi la Francia pensò' 
a valersi del fiorentino Fcrazzani (giacché allora,. dic8' 
Forster, primi e maestri delle altre nazioui erano gl' Ita»!.' 
liani nell’arto di navigare) per fare delle scoperte al nord, 
e andare in traccia della tanto importante strada setten- 
tiiunale, onde gingnere più presto al mar Pacifico. Parti 
Verazzani nel i5n4. Andò a Terranoova , entrò nel fiumo 
di 6. Lorenzo; ma non si sa che sia andato oltre , o mi- 


(a) Vedi più «otte «1 num. »i. 

(It) Vi SODO , dice il dotto Geografo Bttach§ delle relftcioBÌ di " 

traverso del mai glaciale , nelle mani della Compagnia Olandese delle In- 
die eh* essa ha aopprcMC por politica . Mém> do l’Acad. dos »c. poor 

Vali 1754 - 
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•eramèute perì. Narra Banche (a) che nel 1619 il genoveie' 
Scotto presentò a Luigi Xlll il progetto ileilu navigazio- 
ne di cui trattasi ; che ua siiuil progetto fu presetilato a 
Enrico IV; ina non si dice se abbia avuta esecuzione e 
con qual successo . Negli ultimi tempi alcuni navigatori 
francesi, e fra gli altri lo sveuturato Lapeyrouse hanno 
visirato il ooi'd-uvest dell’ America , ma nou furono allo 
stretto d’ Auiau, e molto meno al mar glaciale; o, se vi' 
furono , non ce n’ è perlreiiuta la notizia. 

6. Si è scritto che il portoghese Correal o Corterefitl ab-“ 
bia soopeKo net 1S00 lo stretto che divide l’America 
dall’ Asia, e abbiagli d«to il nome d’ Aniae pe’ duo fratelli 
di questa famiglia, ohe seco aveva (b). Dalla relaziouo 
però del suo viaggio si vede bensì eh’ egli trovò la terra! 
posta al nord dei Labrador, e dielle il proprio uoine che 
leggiamo sulle catte di Mercatore e A'Ortelio-, ma boa 
lungi era allora dal vero stretto d’ Auiau. (^.lesio pro- 
babilmente ebbe tal nome assai più tardi , corno ha pro- 
vato il sìg. Sprengel pubblicando una carta disegnata ' net 
iSàq da Diego Ribero di tutta 1’ America allor cuuusriuta, 
corredandola d’ un’erudita dissertazioue (o). Egli, tiuu tro- 
vandosi su quella carta nè Io stretto, uè il regno d’ V- 
nian, concbiude che quelle ragioni non fossero allora soe-< 
porte; c dal veder^i poi sognati sui moutovati plauhfori 
di Mercatore e d’ Ortelio , pubblicati nel 1S70 , no inferuoe 
che lo Birelto di cui trattasi sia stato scoperto fra il lóao, 
e il 10^70. Dice di nou aver potuto, malgrado le fatto iu- 
dagiui, mai trovare chi scoperto l’ abbia , e datogli il 

-■!*T' . ; 

1 

^ (o] Mèro, de 1' Acad. dei «c. pour Tan i754> 

(tj Foréler 1. c. pag, diQ. 

(fe) Uber D. Biberoa alteate Ckirta eto. Ton M. E. Spr0ngel. Wei-- ' 
AUr. 1795 
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nome/ e vedendolo nelle più aiitichs carte cliiamxto Et 
ftreto de Anlan, argomenta che «tagli «tato dato tal no- 
me da un italiano. Afa, sebbene non li sappia cpial parte 
abbiano avuta i Poitugbesi nella scoperta di quello stret* 
to, egli è certo che il nostro Maldonado parti da Li- 
sbona quando andò a svernare alla terra di Labrador per 
cercarlo , e che nella sua ricerca avea per norma una earta 
disegnata, o almeno una relazione di que’ mari, opera di 
Giovanni JUartinez vecchio piloto d’ Algarbia io Porto* 
gallo (a). Del portoghese Melguer , che un secolo dopo 
Maldonado andò dal Giappone a Lisitoua , passando pel 
mar glaciale, parterassi nt 

La via percorsa da Ma^aglianes nel i5ao lusingò 
per un momento le viste della Spagna, die credea di pos* 
sedere le Molucthe, come |>arte dell’emisfero occidentale, 
concedutole dalla famosa bolla d’Alessandro vi; ma il rag* 
guagliu di quel viaggio le ne fe’> sentire le dilficollà e i 
pericoli: onde stuJiossi pure il Governo spagnuolo, ette 
della navigazione molto occuptivasi allora , di trovare un 
più breve e più comodo caromin<> per la parte del nord. 
Stefano Comes, rivale e nimico di Magaglianes , quautna^> 
que Io, avesse iniquamente abbandonalo nullo stretto colla 
sua nave (6), riuscì nel i5a4 a<l ottenere alcuni vascellii 
peri tentare il (tassaggio al nord, <>udei andare di coU alle 
isole dui mar ; pacifico Ottovamente scoperte, ma noa'an-, 

■I , , ... t 


(a) Questo Geografo ha di^guato molle carte marioe. Ve u’ ha ima at- 
l'Aeead. nnprdr Torino, citata dalfillust. fcrittore della rifa di CrUtòforo Co- 
lombo aig. iVopione ; ed una , fatta in Megtiua dal medciìiuo nel ióH 6 , ne ho 
veduta nella hiblioteca del fa card. Borgia in Roma -, ma nessuna di cpteslo 
carte stemleai sino al mar glaciale. 

- (S) Figaftita. Primo riaggio ec. pag.^37- 
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dótri (a). Lo itesw patiaggio invano fenlarono Ulloa o 
Cortei. Vero è cho Giovanni de Fuca, servenJo la Spa- 
gna oel 1592, riferì d’aver fatto tragitto pel nord dal mar 
atlaniicu al pacifico; ma dai più non fa creduto. Lo 
ttetio probabilmente avvenne a Lorento Ferrei MaLdonado, 
che di quattro anni avealo preceduto. Cosi favoloso fu 
riputato situil viaggio fatto da liartoLomjneo Fonte nell’ au- 
no 1640. Me riparleremo. Altri navigatori «pagnuoli sono 
itati spediti nell’ ultimo secolo per U medesima ricerca, 
e uou eblsero miglior fortuna. Fra questi il marcii. Mala^ 
tpina fu mandato espressamente nel 17B9 tu traccia det 
passaggio di Ferrer Maldonado \ e non trovò, die' egli, 
ebe Oc’goliì t;liiu9.* , oetii vulgariueiiie culi-di-sacco. Far» 
le'remo a lungo dei suo viaggio al uum. 43. e seguenti. ' 
d. 1 Moscoviti aver poieuuo più degli altri Mavigaiori 
interesse a cercare un passaggio dai loro mari seiteutrio- 
aiali al mare del Giappone e della Cina; ma ohe siu da’ pri- 
mi tempi il trovassero , noi uou ue abbiamo argoineuto 
auieriure al testimonio del nostro JUaldonado, che dice 
d’aver incontrato presso allo stretto d’Auiau un vascello, 
ebo congetturò appartenere ai Moscoviti ^b)‘ Geriamcuio 
vi fu Ueschneof , comò rilevossi dagli arebivj di JaKuutz, 
net 164B (c). Melle opere di Coxe, di Miller, u di altri 
citati da Forster e da 'Oooit, si può vedere quanto cs,i lo- ^ 
cero per quest’oggetto. Volle la gran Uatieriua 11 che si 
continuassero coti tutta l' alacrità le ricerche ; ma dagli 


( 4 ») Sembra che Cornei non abbia oltrepaiiato il gr. So di lat. boreale « 
poiché nella sùiumentovata carta di Diego liiliero Ooemograro di Carlo 
IruTO a questa latitudine tcrilto = Sierra de Attwvan Goetra; a gr. bo. ss 
Titrra 4e lui bucuiluoi , e più addentro ss 3’seiro del Lu^ador, 

(é) Vedi ai nuni. xxjuii della Rtlationtf del Piaggio. 

(cj Uist. s^o. de, vojrag.' Tvm. zxit. Fsg. aSS. ÈdH. ds Hollsadt. 
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icrittl a fai ocoasioitA pubblicati rilevo ewersi beftsl tori- 
ficata 1 eiisteoza dello stretto; non essersi però mai agevo» 
lata la navigazione in mudo da preferirla alla via di terra 
per la Siberia: sebbene dallo sponde e dai fiumi del mar 
glaciale i navigatori ritssi dicansi passati al Kamsliatka per 
lo^ stretto d’Auian; e Bering fra essi nel abbiagli 

dato il suo nome. l)i BiUìng parleremo al nuin. n5. 

, g. Tutto ciò, ben lo sento , render deve sospetto il rag» 
guaglio del Viaggio di Lorenzo Ferrer M-Udonado. Come 
mai fdirà chi n’ode, o ue legge l’annuozio), se un tal 
viaggio ei fece, restò sin ora pressoché ignoto questo rag- 
guaglio, e poco meno che il nome stesso dello Scrittore? 
^ome mai potè egli agevolmente ooiny i ■. che 
niun altro forse far potè prima nè poi, malgrado gli sforzi 
delle più ingegnose, e più colte nazioni? Aggiungasi, si 
dirà da chi il legge, che alcune cose egli racconta evidente- 
mente false, o almeno non conibiuabili colle notizie di fat- 
to die abbiamo da altre più sicure sorgenti. Sono questi i 
tre principali argomenti pe’qnaU accasar si potrebbe d’im- 
postura l’autore della Relazione di cui trattasi , e questi 
esaminar è d’uopo senza nessuno spirito di partito. 

IO. Osservar si dee prima d’ugni cosa che il nostro 
manoscritto non contiene già, il Giornale della naviga- 
zione', ma die di questo Ciornale , l’autore aver duvea sot- 
t’occhio almeno i punti principali quando lo scrisse. Questo 
scritto non è che un progetto presentato al R. Cuiisigìiodi 
Lisbona '( mentre il Portogallo era nna provincia della 
Spugna ), il quale giudicava delle cose del mare e della 
Indie. Ili questo Ferrer Maldonado , dopo d’aver esposti 
' i vantaggi che ne verrebbono alla monarchia e alla reli- 
gione, se. per la via del nord i sudditi del re Cattolico 
andassero direttamente alle Filippine, e i inili gravissimi 
che ne risultercbbouo se i nimici suoi , che multi erano 
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allora, quella ria tenessero, insegna il caramiur) che devo 
furai per giugnervi, e ’l modo agevole di chiuderlo agli 
altri. Nell’indicare con ordine geografico la strada da re- 
nerai, narra ciò che vide nel i588, ciò che tene, e ciò che' 
avvenne a I lui , e ai suoi compagni ne'luoghi divorai |>e’i[uali 
ebbe a passare, e ne’quali f->’.soggioriio : mostra come lacil 
sia cjuel viaggio, entraudo oltre la Terra di Labrador per 
uno stretto assai lungo ( che e senza dubbio quello che fu 
poi chiamato d’Hudson ), uscendo di là nel mare aperto , 
(mar glaciale): quindi navigando all’ovest , poi al sudovest, 
e veb'ggiando luogo la costa settentrionale deH’America si- 
no allo stretto d’Aiiian (che ora chiamasi di Bering), ol- • 
tre il quale trovasi alla sinistra la costa occiileiitale dell’ 
America medesima, o alla destra quella dell’ Asia e della 
Cina , o piuttosto della Siberia. Narra com’egli questo viag- 
gio compiesse, e in quali mesi deU’anno ( senza però accen- 
nare coll quali mezzi, o con qual progetto l’avesse intra- 
preso); e come incontrala abbia uua nave che dalla Citta 
venia , toruaudusene per qnella via no’ porti della Russia 
o dei Mar bianco (a). Per ultima cosa, onde maggiomienr 
te animare il suo Sovrano a seguire il suo progetto , espone 
minutameute quanti soldati e marinai, quali barche e co- 


(n) A «lunostrare quanto aiserìflcé, etl i^tmire chi eseguir Tolesie* 

il »Qu progetto , ha corredato dì quattro piccole mappe iì «no scrìtto, 
prima ( Tue. iti. ) presenta Finterò Globo terracqueo diviso ìu due emisferi, 
che hanno per cerstro i poli, e segna con puntini, »i la strada che allora per- 
correnrì e per cui si va tuttavia alle Filippino varcando l’istmo di Panama , 
che la nuova strada da luì progettata. Nella «eronda presenta la veduta dello 
«trefto d'Aniati guardato dui noni ; nella ter£a ne dà la prospettiva del sud 
( Toc. tv. e nella quarta dà la piunta dello stretto ruedesiiuo ( Tnp. V. ). 
Questi disegni , coimimpie inesatti, io ho fatti scmpolosamento copiare ; e 
percliè veggasi qii.'mto ìn essi FAutorc s'avvtcìni alla vera topografia di quo’ 
lunghi, o se ne allontmi, v'ho aggiunti io un’altra Tavola { Tup. H ) ì dh> 
acgnl di quello stretto tratti da altri Navigatori si anliclit che moiicrii.-f 
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me eestrnlfe , qnali provÌMon! , sì per vivere e vestirsi clic 
per (lifeDdersi , abblsoguerebbouo , e no calcola il valore, 
che ben tenne sarebbe stato in confronto del vantaggio 
che se ne sarebbe ritratto. L’opera sua , scritta senza elo 
ganza e senza pretensione , spira semplicità e verità. 

li. Dopo d’avere cercato invano nello collezioni de’viag- 
gi qualche notizia di questa delazione di Ferrer Maldo- 
nado, ho esaminati i Bibliografi spaeiiuoli ; ed ho preci- 
samente trovato ciò che cercava nella Bibliotheca Hispana 
di Nicolao Antonio (o). Ivi leggo che = Lorenzo Ferrar 
Maldonado, eni rato" essendo nella carriera militare, fece 
pure quegli ttudj che ad un Militare coneen ivano, onde 
divenne benemerito dell' arte nautica , e della geografia. 
Scrisse un libro intitolato = Imagen del Mando sabre la 
Esfera, Cosmografia, y Geografia , / Arte de navegar. 
Compiuti ap. Ioannem Garsiam. i6a6 in 4° ~ Relagian 
del discubrimiento del Estrecho de Anian hecluy por el au^ 
tor = La qual Relazione ( prosiegiin il bibliografo ) io vidi 
manoscritta presso D. Gerolamo Mascaregnas de' r. Ordini 
militari, poi Senatore del Consiglio di Portogallo, ed ora 
vescovo di Segovia. Egli scrive iTaver fatta questa spedi- 
zione Vanno i588. Questi, per testimonianza di Antonio da 
Leone nella Riblioteca Indica , fu nel novero di coloro che 
fecero sperare ai nostri Senatori che reggeano gli affari 
delle Indie, di trovare una bussola o calamita non sog- 
getta alla solila variazione , e il modo di determinare, me- 
dienti certe misure ed osservazioni, i gradi di longitudine 
nella navigazione ; ma il risultato non corrispose alle fa~ 
tiche e alle spese — \~eiieii pertanto dall’asserzione di Ni- 
colao Antonio, die non solo opera di Lorenzo Ferrer Mal- 
donado è questa Relazione, ma ch’egli era altresì versato 


Fiu-te U. Xum. il. Fag. ^ 
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nella Geografia, e nella Nautica.' Vero è che sintonia da 
Leone lo aiiaorera fra coloro che |iro|>oiieansi di costruire 
una huisola senza deviazione, e d’indicare il metodo di co- 
noscere le longitudini in mare, al che non riuscì; mi di 
ciò non Tarassi maraviglia ohi sa, che neinmeiio oggidì, 
malgrado tutti i progressi deirAstrononùa , della Fisica, 
della Chimica, e delia Meccanica, e i ricchissimi prenij 
oflerli , non sì è riuscito ancora ad ottenere la prima; e 
non senza qualche incertezza e con molta difficoltà si de- 
terminano in mare le longitudini. 

la. Come il vescovo di Segovia avesse quel manoscritto 
è facii cosa il oonghiettnrarlo. Egli era stato membro del 
Consiglio delle Indie, e aver lo poteva o dall’arciiivio , o 
da alcuno de’ suoi predecessori , ai quali Maldonado devo 
aver presentata copia del suo progetto. Donde il manoscrit- 
to nostro sia venuto allo mani del nostro FonJatore il be- 
nefico edotto Card. Federico Borromeo , oo\ trovo notato. 
Osservo solo ch’esso è scritto cou carattere di quel secolo; 
c che sia stata scritto in Milano Io rilevo dalla filigrana 
della carta in cui v’è la marca del Pellegrino coinuiie alle 
carte adoperate qui sul finire del secolo xvi, n sul prin- 
cipio del xvji. E’ scritto in lingua spagtinola , non senza 
molti errori, specialmenta d'ortqgrafia, dovuti senza dub- 
bio al copista (che forse copiò in fretta un manoscritto 
che dovea restare ignoralo ) anziché airaiitore; « v’ha pu- 
re qualche mancanza di parole, alle quali mi sono st.idiato 
di supplire colla necessaria parsimonia, soltanto per dar 
senso a qualche periodo, che non ne aveva. Vidremo al 
nuin. 35 e seguenti quello «he di questa Kelazioiie è stato 
poi scritto dal duca dCAlmadover, dal har. di Humboldt , 
e da qualche Giornalista. 

j 3. Perchè unito al progetto non siavi il Giornale del 
credo esserne cagione l’ obbligo di ogni Navigato- 
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redi consegnare i Ciornali all’afficio dell’\mmiragliià; oliUi- 
go a cui più d’ogni altro erano assoggettati gli iypagiiuoli, per- 
chè quella Corte con soinroa gelosia tetiea segrete le scoperto 
fatte da’ suoi : nel che , dice il eel. Geografo Delisle , è si ben 
riuscita, che gliSpagnuoli le ignoran ora casi medesimi (a). 
Che se Pigafetta nel i 5 aa potò ritenere il suo Giornale 
che io pubblicai, ciò devesi , cred’ io, all’ esser egli stato 
al servigio del Papa, come gentiluomo della corte del suo 
Nunzio, e quindi esento da perquisizioni; ma tutti gli 
altri Giornali di quella famosa navigazione furono presi e 
sepolti neU’archivio. Se tempo verrà, e presto verrà , io 
spero , in cui , conosciuta la dulia gelosia , si 

•comunicheranno agli uomini que’ lumi die giovar possono 
ad accrescere U somma de’ beni , e diminuire i mali e i 
pericoli prodotti daH’ignoranza , allora troverassi il Gior- 
nale di Lorenzo Ferree Maldonado , di cui nel suo proget- 
to egli non dà che un Transunto. 

14. Veggiam’ora , se v’hanno ragioni per credere supposto 
o immaginario questo suo viaggio. Vuoisi trarre un grand* 
argomento dal sapere che tutte le nazioni marittime tenta- 
rono di fare una simile navigazione, e non vi riuscirono, 
cosicché nemmeno oggidì vassi dall’at lantieo mare al paci&co 
pel nordovest, non ostante il grand’accorciamento di cam- 
luino che farehbesi. Per rispondere i a questa obbiezione, 
osserverò in primo luogo non essere ben dimostrato che 
siavi del vantaggio a navigare pel nord anziché pel mkI al- 
r Europeo che vuol andare al mar pacifico. H sig. Le Gen- 
til in una memoria, inserita nel volume della r. Accad. 
delle scienze di Parigi per l’anno 177^, ha dimostrato che 


(o) Vf.Ii géuér. dei Voy.g. Tom. Psg. 173. Edil. de llollaar 
de-,/! Foracr. Tom. 11. Psg. 3 n. 



ft cagione do’ventì, della otcnriià, e de’ghiaccì', qfiielH che 
navigano pel nord sono costretti a passare molti mesi nello 
Iwie, e ne’portÌ4 il che non succede a q^uclli , che navi- 
gano verso il polo antartico. In secondo luogo non è forse 
hen corto che oggidì non vi si vada; e vedremo più sotto 
<]uale argomento vi sia di credere che questo almeno pos- 
sa eseguirsi. Pur concediamo die non vi si vada ora , dob- 
biamo noi oonrfaiudere ohe non vi si andò mai ? Può ben 
essere che sian ora affatto chiusi ijue’mari del nord ch’era- 
no aperti nn tempo, o solo erano diinsi da ghiacci non 
perpetai o facilmente snfierabili. Si sa che il freddo va cre- 
scendo nelle regioni settentrionoli ; n se nolerediamo alla teo- 
ria di Buffon, e allo osservazioni storidie di Bailfy , e geologi- 
che di Laméthérie, e noi sappiamo da' termometri , ben lo 
rileviamo dalla navigazione medesima fatta più difficile, e più 
ancora dalla mancante vegetazione , confrontando Io stato 
presente di quelle terre con quello ch’erano ne’iecoii pre- 
cedenti. La Groenlanda, ohe vuoi dire Terra-verde, cosi 
chiamossi pel verdeggiare di quell’ inda ; e Vinlanda per 
la copia e la feniliià delle viti fu chiamata dai Norman- 
m al secolo .XI la Ts^ria di Labrador. Ora sappiamo che 
nella- prima ogni inverno accresce S ghiacci (a> distrugge 
la Vegetazione, e più 'non d prova il grano (6j come vi 
maturava un tempore iiellai secuuda appena reg^e la vite 
del tianadi, e non vi matura certamente 1’ uva. La Tra- 
dizione, e più le selve sotteiratice di , grand’alberi collo 
impronte dello frundi , che trovaosi nell’ Islanda (c) di- 
mostrano che la vegetazione avea colà un vigore che or 
più non ha. Forbiiher trovò al 57.° di lat. bor. una terra 

(a) Fofiter. I, c. Tom. x, Pag-- ( i . 

{k) Kaut. Geografia fiaica. Milano. Silvestri. Tom. i. 

(e) Voj-age eu Uande iait par ordre du Roi de l>anci|iaxc. Volami S, 
ta più luoglii. , 
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coperta di verdura che pm non trovossi di poi (a). Di questo 
accrescimento di ghiacci , e della dhuinuita vegetazione 
f’awide Hearne,c\\e a piedi percorse l’ America 'setteiitrio-< 
naie sino al mar glaciale , e narra che dianzi le foresto 
stendeansi hen venti miglia più al nord, ove ora non veg- 
gonsi che tronchi d’ alberi prostesi e fraoidi (b). £■’ certo 
])nre che lo stretto, per cui i Danesi andavauo nella Croen- 
lamla occidentale, e por cui passò Dat>is nel i583, libero 
allora , adesso è ingombro da ghiacci , che negano d’inol* 
traivisi; o tale era già al tem|Ki d’i/udson (c). Fra le mul- 
te colonie Danesi stabilite in Groeiilanda una ve n'era a 
Ice-bai (baia del' ghiaooio . ove le navi altro volte tro- 
vavano un porto aperto, il quale ora ò da ghiacci intera- 
niente chinso. Ometto cento altri e;empj d’agghiacciato maro 
ove dianzi libera era la navigazione ; e basterà leggere su 
questo proposito Mailer (d) e Knnt (e). 

i5. Nè solo r aumento de* ghiacci, ma più ancora la 
diminuzione della profondità nel mar glaciale , già poco 
profondo per se medesimo (/), chiude do’ passi pe’ quali 
navigavaet ne’ tempi andati : ossia perchè minoro divenga 
in quel clima U quautità dell’ acqua , come ooiigbietturò 
Celsio (g) , argomentandolo dalle ossa di balena , o spezza- 
mi di vascelli che trovami a tale altezza ove oggidì non 
giungono nè i flutti, nè il flusso; o più ancora dagli sco- 


la) Foriter. 1. c. Tom. ii. P. a^- 

(t.) Viaggio nolI’America se«outriokiate. Trannmto negli O/wicoJi tutti <fi 
Milano, Tom- *=VI. P. 109. Cito questa Golleaione »1 perchè la ho alla ma- 
no, !i perchè avendo (atto io medesimo i transunti de’libri de’quali tralUaig 
tono sicuro che quanto asscrisoo trovasi nelle opere stesse. 

(c) Forster. 1. c. P. iSl. 

(d) Hitt. gèn. des vojag. Tom. zxv. P. >36. 

(,) 1. e. ' • ■ . o . 

(/) Fortter. I. c. P. 49* ' *' 

(g) Aot. Aced. Hulm. 274^ 
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gli , ove le foche loleano riposarsi , è ora più non possono 
salirvi: ouia perchè i finmi, traendo da* monti iiicessaute- 
mente , e deponendo sul fondo del mare, le terre e i sassi, 
lo alzino , come vuole Kant (a) , e come osservasi fra gli 
altri luoghi allo stretto di Waigatz , e alle foci di tutti i 
gran fiumi del nord. Nella gran mappa di Fra Mauro il 
Baltico è disegnato assai più ampio che non è attualmen» 
te; e, se nz* andar lontani, non reggiamo noi lo stessa 
nelt’ Adriatico? Dunque dal non potersi oggi percorrere 
quella via, per cui Maldonado scrive d'aver navigato, 
mal si coiichiude che menzognero sia il suo racconto. 

i6. Ma è egli ben vero che i ghiacci e i bassi-fondi 
alano tali oggidì da opporsi ad ogni navigazione ? Bar- 
rington, in due memorie lette alla società K. di Lon- 
dra (è), ha dimostrato, con moltiplici ragguagli di Navigatori, 
che si navigò e si naviga sin presso al polo. Phipps nel 1^85 
andò sin oltre gli 8o°; Souter nel 1780 pervenne sino 
Sa” ; 0 tViarth nel 1786 sino all’ 89°, ove trovò terra e ua 
volc-ano ardente (c). Dalle carte de’ Russi , da una della 
quiili Cook trasse parte della sua dello stretto di Bjring , 
vedesi che dall’ Oby , dall’ ludigirka , o dal Kolima si va 
alla baia d’ Anadir; e i Russi vanno puro oggidì da Ar- 
■cangel alle foci del Kolittwv o Kovìma. Nelle Carta di 
Slhaeling tal viaggio è indicato con |iuntiai o con queste 
parole — Strada frequentata per V addietro. Strada dei 
tre vascelli russi nel 1648, de' quali uno arrivò al Kam- 
shalka (d). Pagés chiaramente dice che navigabil creda 
con grosse navi U mar glaciale dallo stretto di Waigatz 3 


(«.) 1 . e. P. 450. 

(b) Scelta d' OpatcoU di Milano. Tom. t. Pag. &i3. 3j|>. 
le) Opuìcoìi tesiti. Tom. rx. P. aflg. 

Ili) Sosltsà fC OpuKoU Tom. 1. P. 
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quello di Beriug (a); e il Redattore del 'voi. xxv della 
Storia Geuerale de’ viaggi scrive ,, essere cosa certa che i 
,, monti di ghiaccio galleggianti sui mari del nord rendo- 
„ no la navigazione diiricile , ma molto meno di quello 
„ che c' inimagiuiani.a . „ Ciò [)or la via del nordest, che e 
la più lunga e perigliosa. 'Pei nordovest il calumino s’ ab- 
bievia d'un terzo almeno, come vedesi dalla Carta (Tav. i.) 
do’ p.acsi circon|Kilari ; e jiare che ghiacci stabili non do- 
vrebbono ivi opporsi alla navigazione; poiché quo’ ghiacci, 
die entrano nella baia d’ Hudson por la baia di RiqxiUa por- 
tativi d.ille onde e dal flusso, mentre mostrano la sua co- 
municaziouo col inar ghicìalo , provano puro che questo 
non è gelato; e più lo provano le correoti che sempre 
vengono dal nord nel flusso , e le balene che vi jiaasaiio ; 
poiclié questi aniiii.ili , come osserva Etlu , non possono 
vivere se non pochi minuti sotto il ghiaccio (ò) . Questa 
comunicazione era nota ai tempi di Varenlo, il qnale , 
mentre narra che i Geografi de’ suoi di negavano l’esistenza 
dello stretto di Anian, opina che debba esservi un apertnra 
fra r Antei'ioa orientale e la Groenlanda ; e un’ altra fra 
r America occidentale, e la Tarlarla ; e ciò -prova colla 
osservazioni de’ marinai , che vedalo aveaiio venire i flutti, 
e il flusso marino dal mar glaciale verso il sud ce’ mari 
atlantico, e pacifico (c^ 

jy. Tuttavia qnalche argomento per dubitare delle as> 
lei'zioni di Afoldonado vi sarebbe, se il viaggio dall’atlaQ- 
tico al pacifico uè prima, nè dopo di lui, altri avesse 
fatto mai , ma cosi non è. 11 sig. Deguignes (d) , dopo di 


(o) Kant. 1. c. 

gén. voystg* Tom. xxti. P. aia. 

(r) Geogr. gcn. Prop. xii. ^ 

(d) Cit- do Duaehe , Mem. dell' Accad. 1754> 
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»ver provato con notizie tratte dagli antichi scrittori ci-. / 

nasi , che i navigatori di quella nazione, al v, e vi secolo 
dell’ era nostra , andavano costeggiando la Tartaria sino al 
Kanuhatka , o di là, percorrendo le isole dell’Arcipelago 
boreale , trasportavansi in America , argomentò sul testi- 
monio deir ebreo Beniamino di Tudele, scrittose del xii 
secolo, che anche gli Arabi, partendo dalla estremità 
orientale dell’ Asia, navigassero co’ loro vascelli al mare 
da essi detto coagulato ( Nikpha) ossia gelato; onde crede 
che per lo stretto d’ Anian siano entrati nel mar glaciale. 

Il famoso planiifero di Fra Mauro disegnato nel 1^58, 
che io vidi a Murano nel >79r, e che il suo confratello sig. 

Ab. Zuila ha ora pubblicato ed illustrato (o), ci presenta due 
argomenti per farci credere che a suoi tempi si conosces- 
se la navigazione del mar glaciale : i°. perchè vedesi che 
il mare circonda la terra in ogni sua parte: a. perchè al 
nord della Russia, e della Siberia, ov’egli ha collocata la 
provincia di Perraia, v’ha scritto. „ Una nave de’ Cata- 
„ laiii carga (carica) de' corami in mio tempo scorse de 
qui, e p-r desasio (disagio) manzo (mangiò) cl suo car- 
go (ò). Deve certamente essere passato per quel mare co- 
lui che diede il nome di Anian allo stretto, e alla conti- 
gua terra d’America fra il i53o, o il 1570 (nam. 6.). 

Kaeinpfcr scrive d’aver veduta al Giappone una carta geo- 
grafica , in cui al nord di lesso era disegnato uno stretta 
con duo punte , presso lo quali erano due isolette (c). E 
qui soggiungerò che noi abbiamo nella nostra biblioteca un 
planisfero terrestre cinese stampato sulla seta, in cui lo 
stretto d’ Anian sta nel mezzo, e sopra di esso (secondo 


^u) Il MAppamoiido di Fra Mauro Camaldolese d,eicriUo e illuitrato da 

D. Pt.»cpto Zurla. Venezia i8u6. fui. 

(//) Wi pag. a6. 

(#;) Uù. géu. dea Toyag. Tom. xxii. p. 3i3. 
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l’ interpretazione delle parole cinesi (n) , leggesi; Tarola 
generale di tuli’, i regni: al luogo dello stretto inedesitno — 
r’è scritto: Yanian, al nord-ovest d-IT America p-ir leg. 
gai: Regno di Yaniyan , e sopra lo stretto v’è : Mare 
Settentrionale. Mi significò il medesimo Professore essere 
tal planisfero lavoro de’tempi di quella dinastia cinese, che i 
Tartari precipitarono dal trono, e lavoro di quei primi 
Gesuiti, che colà andarono, appunto sulla fine della dinastia 
Ta-ii)iiig ; e forse del P, Matteo Ricci, che sul finire del 
secolo XVI fece stampare delle carte geografithe ad istru- 
zione de’ Cinesi , come abbiamo da Trigault (6). Ma quan- 
tunque amichissimo non sia quel nostro planisfero . sembra 
però fatto sul modello de’ più antichi planisferi de’ Cinesi , 
i quali , non contenti di riputarsi la prima gente della 
terra, supponendo che questa sia non un globo ma un di- 
sco, hanno sempre usato collocairi nel mezzo il loto pae- 
se. ,, Wella Cina, dico Ettore Ausonio (v. iiiiin, 04 ) si 
„ trovano uomini dottissimi nella Geografia e vi sono di- 
„ segni particolari di quelle provincie, e carte da navigare 
„ per qu«’ loro mari , la qual cosa sapemo essere pervenuta 
„ sino in Ispagna j ma che tion siano passate a noi la causa 
„ è che alli signori non è piaciuto per qualche loro se- 
grcta ragione! „ (Cod. Autogr. D. 170.) Il monaco Urda- 
nielta lasciò scritto, che in una nHtp{W dei i5b8 vide de- 
lincato lo stretto di cui trattasi (c). Francesco Cualte 
scrisse d’ esservi stato egli stesso nel i 58 a (d). Mon parlerò 


(a) Ebbe la bontà dì tradurle per me il dotto *)g. Hagér ^ diausi pruf. di 
lingue orientali ali' Univ. R. di Pavia , e ora bibliotecario nel R. PaUszo 
dello Scienze ed Arti in Milano. 

(Is) Do CUristlaaa expeditione apud «inai luioepta ab tociot. Jeia Ub. it. 
c. V. Auguatae Vindeb i6i5. 

(c) FirtUr* Tom. il. p. 3oa. 

(d) Ui, 
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«li Cioranni di Fiica, e «li Bartolommeo Fonie , perciiè non è 
abbastanza riconosciuta la veracità doMoro viaggi , die però 
da molti son creduti mataiizialraeute veriilici, un uon senza 
una dose di favuloso, o poco sinoerainente esposto. Egli è certo 
che il capir, russo Deschiieiv vi passò nel i 64 H> Cosi il 
cap. Melguer portoghese nel ió 6 o parteiulo dal Giap|>oiio 
costeggiò la Tarlarìa, entrò nel mar glaciale, sali sino 
al gr. 84; e passando fi’a la Groenlandia, e lo Spitzbci'g 
ritornò per lo stretto d’ Anian ad Oporto sua patria. Il 
laborioso Coronetli , geografo della repubblica veneta, non 
solo sul suo gran Mappamondo fa inenzioiie dello stretto 
d’ Anian , ma vi scrisse che „ alcuni vi passarono , o fra 
questi uno Spaguuolo, it quale, avendo al suo ritorno prò* 
„ sputato il suo gioruale a Filippo 111 , questi ne fece bnt- 
„ dare lo carte, o impedì che se ne parlasse, perchè lo 
,, nazioni del nord non si avviassero in quella strada , la- 
,, sciando quella del sud. „ Ciò sul tìnire del secolo xvii. 

18. Nel secolo xviii abbiamo puro il testimonio c T e- 
sempio di vari! navigatori che furono per lo stretto d’A- 
niaii al mar glaciale. Il capitano Cluuy inglese nel 179.5 
v’ andò jicr la baia di Ripulsa^ ni suo ritorno presentò il rag- 
guaglio del suo viaggio, uel quale rarconla , che oltre fa 
baia v’ Ila uno stretto canale «die temle al nord sino a 68.’* 
3o' di lat. bor., qnimli si naviga per aoo miglio all’ovest 
sul inedosiino parallelo , e poi vedesi la costa tendere al 
sud-ovest. Persuaso egli d’aver soddisfatto alla domanda 
del Governo, ne chiese il promosso pie.nio, ma non potè 
ottenerlo. Gli fu allora acconl.ito di pubblicare il suo 
vi.aggio , ma la Compagnia della baia d’ ILidsoii trovò il 
mollo d’ impedirgli pur questo (a). Tuttavia il suo giornale 


(o) UUt. gèo. dea Tom. xzir. pa^. 3 j$ 
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è noto ; e nella mappa del viaggio di Pound fatto iiel 1781, 
ai vede disegnato il canale, sotto nome di stretto di Cluny, 
la coi bocca al nord è chiamata baia diCluny,pd appar- 
tiene al mar glaciale. Career, che negli anni 1766-68, 
andò per terra, e attraversando i gran laghi che vi 9’ in- 
contrano , dalla baia d’ Husdon alla foce del fiume del ra- 
me nel mar glaciale, nella sua mappa, al nord della baia 
di Ripulsa, ha disegnato uno stretto, che da quel mare co- 
munica colla baia d’ Hudson , e v’ha scritto; Supposto 
passaggio degli Eschimali al mar del sud (o). Sembra 
pertanto probabile eh’ egli abbia udito dagli Eschin>ali 
medesimi, nel paese de’ quali e,gli viaggiò, l’esistenza di 
questo canale. Trovo pure otn it navigò 

nel 1774 dalla baia d’ Hudson alla California (6). Appor- 
terò per ultimo il testimonio di Mackenzie, che, avendo 
pur egli fatto per terra il viaggio dal forte Gypoian sul 
lago Ataspescow alla foce del fiume Unigag nel mar gla- 
ciale, narra che questo mare dagli imi igeai chiamasi Bi- 
nalluella-Thou , che vuol dire lago dell'uomo bianco; o 
che cosi lo chiamano , perchè più d’ una volta vi videro 
delle Barche che loro pareaoo gratuli coma isole con uo- 
mini bianchi, e nna pnr ve 11’ era stata pochi anni prima (c). 
Sono dunqne andati colà anche in questi ultimi tempi 
de’ vascelli europei. Nella mappa unita al di lui viaggio, 
fra il capo Lishnrn , e lo stretto di Davis, leageti ; Mar 
gei-aio jjer cui forse dall' oceano atlantico si passa al mar 
pacifico. 


(a) TrareU llirough llie ioterìor parts of Nort-Amcrica. London 1778. 
Veda»! la mappa ivi annesiia , diversa da tjuelia della traduzione franccia. 
( 1 >) Forster. Tom. ii. pag. SSj. 

(c) OpoicoU scelti Tom. xxii, p. aij. 
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«0. Queste notizie son tratte da’ giornali o storie già 
pubblicate di varii Navigatori; ma altre io posso aggiuti- 
gneriie sinora inedite, o poco note che confermano T as- 
lerziou mia. .Aneddoti importanti e curiosi sui mari sulle 
terre, ed isole del nord e dell* ovest forse troverebbe chi 
avesse l’ozio e la pazienza di leggere le Cronache monasti- 
che d’ Inghilterra e di Germania ; poiché sappiamo che i 
Monaci , specialmente britanni o scozzesi , tratti da una 
smoderata inclinazione alla solitudine, s’imbarcavano soven- 
te , e lasciavansi trasportare in balìa dello correnti, e de’ 
venti. I più non tornarono; e altri tornando mascheraro- 
no i viaggi loro con più romanzi , che d’ ordinario non 
hanno il buon senso . ma che lasoiaoo travedere la verità 
del viaggio e un’antica notizia di que’paesì , che si crede- 
rono scoperti per la prima volta nel secolo xv. Tale, fra 
le altre , è la leggenda ossia Vita di san Brandano , che 
noi abbiamo in uu codice in carta bambagina scritto in 
vecchia lingua veneziana (a). Ivi si veggono, le tracce d’un 
viaggio fatto da Frate Boriato iie’mari d’America al sesto 
secolo; e quindi è che trovasi in alcun» antiche carte, e 
nomiuataineiite su quella do’ Fral etti Pizzicarti disegnata 
nel 1367 (b), e nel famoso Mappamondo di Martino Behaim 
(c), l’isola di S. Brandauo fra l'Africa e l’Asia, in quel 
luogo a uu dipresso ova sul finirà dal secolo xv Colombo 
trovò le Antiglie, e l’America. E que’ Monaci di San Bran- 


(a) Qaeato Gotlice ^ segnato D. )58. fol. Eccone il principiu. M'uiér San 
Srnndan finto de Sittlxtchia nìeco de Aichit drladata de Cogrìi de la parìida 
de una contrada che ha nome Stogrto le naice in Tameneio ^ e fo homo de gran 
penitenzia et de aitinenaia a fu abado de m'die mone^hi o cercha efc. 

(b) Su questa Carta illustrata del eh. I^ezzana bìhiliotecario in Panna» 
«i Tede pure la figura dì S. Brandano Tcstìto da Monaco. 

le) 11 sig. Derourr nella iVotica i>ur te Cfi. M. behaim soggiunta al Fiag» 
£Ìo di Pig<tfr-tta » ei ha data la carta di questo Mappamondo. 
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dano non solo navigarono all’ovost , ma ìndirizzaromi nnr 
al uoid , il che argoiaoiiio dal vedere sui |>laiii«feri d’Orre- 
lio, « di Mercatore disegnato due ifole di San nraiidaiiu , 
una ad 1 1 .® e l’altra a 53.® rii lat. bor. Pai lasi di questa na- 
vigazione nella vita di S. Maclovio(a); e in quella di San 
Colomba leggesi die l’anno 505 il monaco Cormarn cer- 
cando un luogo affitto segregato dagli uomini, imbarcossi , 
e abbundonatU'i al vento di austro, tiavigO per quattordi- 
ci giorni verso settentrione.; ed era disposto a proseguire 
quando insorse forte vento da quella parto cho ricarciudo 
in Scozia. La stessa navigazione intraprese a un dipresso 
in queir epoca Frate Beracho con alcmit compagni ; e narrb 
al ritorno d'aver incontrasi , nn»iymiln, gro**a. baieoa 
che gli parve un’ isola (5). 

ao. Ma omettendo le ennghietture alle quali que* mo- 
nastici racconti possono dar luogo, parleremo di notizie 
da noi men lontane e pi»i sicure. Il nostro Ferree Mal- 
donado nella sua relazione (xxxiii) dico d’ aver iucontr.ita 
nel i588 presso lo stretto d’ Anian una nave vegnente d.illa 
Cina, ch’egli credè appartenere ai Moscoviti o agli An- 
seatici ; e non ue parla già come d’ uu viaggio nuovo e 
strano; anzi soggiiigne die qiic’ marinai gli annunziarono 
un altra nave che ivi dovea giugner fra poco. Il medesimo 
navigatore dice che il suo piloto per andare allo stretto 
d’ Anian n golavasi su una bnona relazione di Giovanni 
Mnrtincz ( xxx ) piloto portoghese; e questi per couscgii- li- 
sa doveva o aver fatto quel viaggio, o aver veduto o luliio 
il ragguaglio di alcuno che colà era staio. Possono leggerà 


(a) ifahillon. Ann. Bcned. Tom. r. pAg. 99. 

(/ ) Fiorib-gium Intufae Hybgrniae t Pari» ^ono'fi PAÌ/op*ni. JV<4*o 

typii tramacta Napignlio noti orò»* ItKhaè oooitUntnlu rm. p. p- monneh. oni 
8. JientdUti. tOil- foi. 
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np.I Diarium Nauticum di Gerardo de Fera i vani sfarzi 
fatti da multi capitani olandeù per passare, attraversando 
il mar glaciale, dall’ atlantico al pacifico; ma da una let- 
tera inedita , scritta da Enchusen su una navigazione con- 
temporanea in data del i d’ottobre pare die agli 

2jelatidesi sia riuscito di passare lo tiretto. 11 cel. sig. cav. 
Morelli prefetto della biblioteca R. di S. Marco in Vene- 
zia , in’ Ita fatta l’amicizia di mandarmi una copia esalta 
di quella lettera segiwla C fra i MSS. Nanniani ora uniti 
alla biblioteca medesima. Essa è scritta , o almen tradotta 
in italiano. Vi si descrive il tentativo fatto da vario navi 
oI.Tnde-i afiin di trovar» la via onde pel nord passare dal 
mar atlantico al pacifico. La lettera ha (ler titolo; Rela- 
zione delle noi-e (T Olanda , del passaggio scoperto dello 
stretto del mare settentrionale di sopra la Nareegia insi- 
no all’ oceano orientale sopra la Tarlarla e Ciua all'al- 
tezza di gr. 7 $. Ivi narrasi come „ sì misero in viaggio 
„ mediante I’ istruzione che gli dette Pietro Plausio per 
,, relazione dì certi piloti ingle.si, che anche furono in 
,, quelle parti. „ E dopo d’aver narrati i piricoli corsi 
pe’ mostri marini (orsi bianchi), e per le masse enormi 
di ghiaccio, proseguo a dire che „ furono forzati andare 
„ a cercare la costa di Tartaria, mvigandu otto giorni Oa 
„ il ghiaccio, il qual era otto o dieci braccia sopra l’ao- 
„ qua, e non manco sotto di essa; e fina Irnento entrarono 
„ in una concavità .... che trovarono essere un’ ìsula .... 
„ Entrando poi nella terra ferma la frovoriio fruttifera 

„ di erbe , e st.'iiido fra la detta isola, e la terra 

,, ferma qualche giorno, mancò il ghiaccio incirca a mezzo 
,, agosto con una nebbia, come se fosse stato fuoco di sotto. 
„ Uopo seguitorno il loro viaggio circa di 5o leghe innanzi , 
,, e truvurno un mar largo d’acqua turchina senza fondo 
„ come il mar di Spagna , e così non dubitando che il 



Sa 

„ pauaggio sia aperto , se la commiision loro si fossa 

„ estesa di più e fussino stati proviiti di munizione, avreb- 
„ bono passato innanzi sino alla Gina . E concitinde lo 
scrittore della lettera. „ Di questa maniera si e trovato, 
„ che qnella parte non è altrimenti continente , ma 1’ o- 
,, ceano circonda da ogni banda tutta l’Europa, l’Asia, 
„ e r Africa „ . Sembra che 1’ autore , il quale general- 
mente non è abbastanza chiaro ed esatto, abbia voluto con- 
chìuderne , che l’America non è unita all’ antico Conti- 
nente, ma che il mare ne la separa da ogni parte, il che 
era provato col passaggio dello stretto d’Anian. 

ai. ^clla Geografìa oiaaascrUta. d’ Urbano Ulonti di 
cui abbiamo nella nostra biblioteca l’ autografo (a) , leg- 
gesi alla pagina 36 che „ gli Olandesi nel lóqb, essendo 
,, nel mar bianco presso la nuora Zeniblu , vi lasciarono 
,, una nave fra i ghiacci. Vi tornarono I’ anno seguente , 
„ e tenendo più verso il polo , passarono lo stretto di 
„ Aniauo, e arrivarono alle isole Molucche , ov’era loro 
„ fine di voler navigare „. Lo stretto d’ Anian redesi da 
lui delineato nella Tavola IH (b), lv_i lo chiama S/recc/u’o, 
e lo dico ancora non scoperto, come i più vogliono % ma 
notisi die le Tavole erano già incise da Leone e Lucio 
padre e figlio Pallaviciui nel i5qo ; e La da lui mentovata 
navigazione avvenne nel 1597 . 


(o) Questo in.mosrritto è> un grosso volume in folio stlantico corredata 
di tavole incise in rame , c disposto in modo da formarne un gran planisfero s 
terrestre. Eccone il titolo. Trattato utùveriaU. Dttcritiane et sito di tutta la 
Terra sin qui cortosciuta detcritta da Urbano Monti gentiluomo rnilaneie e dallo 
efesio diiegnata in eeieanta due Tavole graduate io longtirsea et larghezza^ confort 
me alta geografia di molli ooridici si antichi che moderni Julori ec. ecrittodalla 
eletto ncir anno dopo il rantieiimo Pf atale del Signore sSgo Ea data indica il 
tempo in cui lo cominciò , poiché nel decorso dell’ ojsera vi sodo delie datD 
posteriori , come vedemmo. Il Go.Uce ò segiuto A. a6o. 

(S) Vedasi le Tav. is. num. S, 
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Asrginnfterò qui due altri teitinionìi contemporanei 
di navigazioni fatte nell’ oceano settentrionale tratti da uno 
dei nostri manoscritti (o). 11 primo è una lettera di Agostino 
Santon'mo professore all’università di Padova in data dei ij 
marzo iSqS , intorno alla navigazione de’ Zelandesi fatta 
nell anno precedente dal loro paese alla Cina ^ nella quale 
quel valente professore richiesto a spiegare come potesse 
ciò farsi, rispose che „ in quattro maniere poteano esservi 
,, andati i.° pel capo di Buona Speranza; per le stretto 
„ Magellanico; 3.° jiel nord-est costeggiando la Moscovia, 
„ ove pur vanno gl' Inglesi e altri , che , navigando pel 
„ mare settentrionale, se il ghiaccio lo permette, arriva- 
,, no al Cataiu; l’iiltinia strada potrebb’ essere questa; 
„ da Zelanda navigare verso Hibernia (Irlanda), e anda- 
„ re alla nuova Francia (America Settentrionale) e Terra 
„ de’Baccalai, ove si dice essere stato trovato uno stretto, 
„ che conduce oltre l’oceano immenso orientale, benché 
„ questo stretto si dica essere mollo a settentrione ; ma 
,. uscito da quello si piega a man manca, e si naviga tanto 
„ che si può giungere alle dette isole^ e Guinea nuova, 
„ passalo prima I’ e<|uinoriulc ; e di tale stretto potrà il 
„ nostro sig. Michele Loch darne più certo conto a V S 
„ perchè io credo ch’egli stesso abbia navigato in quelle’ 
„ parti Era il qui mentovato sig. Michele Lodi qu.d- 
r inglese Loke stabilito in Venezia, a cui il greco Gio. 
de Fuco malcontento della Corte di Spagna avea narrata 
la sua navigazione dal mare atlantico al paci fico, ed espo- 
sto il suo progetto di iKiovaineiite eseguirla a vantaggio 
dell’Inghilterra, mediante una lienmpenvi di 6. ooo du- 
cati, che non se gli vollero accordare allora, e che sogli 


V- ”5. -"a'ienr racculu di ootizie im- 
p . chs d col. t',nc«uu Iacea copiare. 
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vollero ofiFrir di poi, ma egli più non era tra vivi. — Nello 
•tesso codice v’ è un’altra lettera, scritta alla medesima 
epoca da un missionario Gesuita al suo Padre Generale , 
in cui gii descrive brevemente il sno viaggio da Roma io 
America, alla Cina, allo Filippine ec., e lo avvisa al tem- 
po stesso „ che le heresie settentrionali vanno già in quelle 
„ colonie, e si temo che i popoli settentrionali scoprano lo 
„ stretto che dalla terra di Labrador va nel mar pacifico , 
„ ondo per cammin breve andrcbbono al Giappone e alle Fi- 
lippine. „ Eìgli è vero che nè il professore Santonino , né 
il missionario Gesuita parlano di navigazione pel mar 
glaciale j ma vedevi ohe conosceasi già allora uno stretto 
jiel qnale andavasi dal mar atlantico at mar pacifico pel 
nord. E poiché noi sappiamo ora, in grazia de’ viaggi fatti 
per terra da Heame , da Macketvùe , da Lewù e Clarke , 
e per mare da Malaspina e da altri , che non esiste un 
canale navigabile il quale tagli 1’ .\merica settentrionale da 
da Levante a Ponente , dobbiamo oonchiuderne , che si 
l’imo che l’altro de’ mentovati scrittori parlarono d’ una 
uavigaaione pel mar glaciale, e per gli stretti di Labra- 
dor (cioè della baia d'Hodson, o vH Batto) e di Bering, 
chiamato allora d’ Anian. 

a3. Si dubita da molti, lo so, delle navigazioni di tutti 
coloro che ci ragguagliano di simili viaggi, ma, ove tutto 
ben si consideri, si troverà che il dubbio è sovente mosso 
dall’iutrico di chi ha interesse di veder soppressa o igno- 
rata da altri questa navigazione , o dall’ amor proprio di 
chi non riuscì nella tentata impresa, anziché dall’amore 
del vero. Le relazioni degli antichi Navigatori , dice Mea- 
res, riputate finzioni o errori, oggidì sou riconosointe co- 
me vere scoperte. Dubitar si volle pet lungo tempo se esistes- 
se, e se uavigabii fosse lo stretto d' Anian, che vedesi disegnato 
nelle antiche Carte di Ortelio di Mercatore, di Hondio ec } e 
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fuTvi un’epoca iacui teu negò resistenza, cosicché Gugliel- 
mo Delisle lo soppresse inìeramente nelle mappe geografi- 
che; ma i Russi non tardarono a rimetterlo, e gli altri li 
seguirono , specialmente dopo che Bering, e prima di lui 
Deschnew, per esso ebbero navigato. 

a4* Come dunque , mi si dirà , e perchè una navigazio- 
ue, che di tanto accorcerebbe la via al mar pacifico, alla 
Cina , e a tutti gli stabilimenti europei dell’ Asia , della 
Poliuessia, e deU’America occidentale, non si pratica, e 
seu nega per sino la possibilità ? Affinchè non si sospetti 
che, nel ricercarue le cagioni, il desiderio di trovar ve- 
ridica la relazione di Maldonado me le suggerisca , io 
non farò qui che riferire le opinioni di quegli scrittori, 
che versati nella Geografìa o nella Nautica come nella 
politica del Commercio, questo argomento trattarono. 
Potrei in primo luogo ripetere, ciò che pretendo il sig. 
le Gentil (num. 4-)’ t:he calcolando gli ostacoli e i pe- 
ricoli giovi andare dall’atlantico al pacifico per la via del 
sud auzii hè per quella del nord. In secondo luogo osservo , 
che da quando, dopo il risorgimento delle lettere, si pensò a 
studiare con metodo ragiouevole la Geografia sino a noi, 
i Geografi" si lagnarono e si lagnano del mistero in cui i 
Governi tennero le strade e le avventare de’ loro Naviga- 
tori. Ettore Ausonio, già mentovato autore poco noto, ma 
che ha scritto su varj rami deile scienze (o), all’ occa- 


fU Ini rollimi man«icriUt abbiam# nostra Bibliotrva , • 

parrcclii tiessi Torcano «ulla nautica » c «u co*® geografiche. t>a alcune sua 
Jelfere scritte nel 1.546 veggo ohe chiamaTasi Auit^nh* Barudo^ ma 

fu ap|jre«*o cltiumò *e steaso , e fu chiamato da altri co’ »oli numi d’ 
,^u»nni« , Ofiche ne’ .soprascritti delle lettere. Egli era padovano, e in patria 
,*i e*l ìii.<cgnara, Matematica y I Avtrologia gìmliziarÌA e l AlclrmiR 
multo locoiipirooo. Nel i 56 ft pas»ò da Milano per andare a Rivoli presso 
Turiao, utc scrisse un Trattato di (jucit'uitim'iU'te pel Duca di Savoia. Sopra 
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sione che di correggere proponeasi e commentare Tolomeo, 
ebbe a scrivere : lo penso colle mie ricerche su Tolo- 

„ meo di potermi multo approssimare alla verità dai prin* 
„ cipi tenuta nascosta,,; e ciò egli più volte ripete nel co- 
dice istesso e in altre opere sue. Rileviamo dai Viaggio di 
Pigafelta , che nel i 5 ao i Portoghesi già da sedici anni 
areano scoperte le Molucche, ove cinquanta anni prima 
si erano stabiliti gli Arabi oMori; e ciò si ignorava dalla 
altre nazioni , e sarebbesi forse lungamente ignorato , se 
pell’avarizia della Corte di Portogallo non si fosse indis- 
pettito Magaglianes. In seguito, le relazioni de’ viaggi al 
sud , ove i mari o le terre erano frequentate da Naviga- 
tori d’ ogni nazione, liberamente pubblicaronsi ; ma alto 
silenzio sempre si tenne sulle navigazioni al nord. Già par- 
lammo ( num. i3 e 17 ) della gelosia degli Spagnuoli e 
degli Olandesi , nel custodire il segreto delle loro navigazioui. 

a5. Che la Corte di Pietroburgo vieti la pubblicazione 
de’viaggi fatti per conoscere le coste del mar glaciale, e la 
navigazione in quelle acque , Io scrive chiaramente Gmeliii , 
dicendo he commetterebbe un’imprudenza degna di puni- 
zione, se pubblicasse ciò ch’egli sa su *cjueit*ogg®tto sfìnza la 
permissione della sua Corte; e previene che gli uomini rimar- 
ranno sorpresi quando il segreto diverrà pubblico. „ Perchè 
sorpresi F „ Chiedo Engel nella dissertazione scritta su 


tatto però si oconpiva della Geografìa» e molte »ue lezioni autografe abbiamo 
•la per correggere il greco testo di Tolomeo, sia per commentarlo. Appare 
dalla prefazione d'un'opcra che detlica a se ateaio per raancanxa di mecenate ^ 
che poca fortuna gli apportassero le lettere mentre viveva ; e minor iurta- 
na f se questa peXetterati riponti nella celebrità del nome presso ì posteri } 
ebbe dopo morte; poiché, sebbene egli abbia mollo scritto, e veduti molti 
paesi , non lio potuto sinora trovare uno icritturr , che di luì faccia men- 
zione. Probabilmente tutta la sua suppellettile letteraria fu acquistata dal cel. 
Vincenzo PiaeVo , la cui gran Collezione , comprata dal Card. F^dtfico ferro- 
mto , passò poi alla nostra Biblioteca. 
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quest’ argomento. „ Perchè ( soggiunge ) si troverà hen pra- 
„ ticabile il passaggio fatto credere impossibile dalla Rus- 
„ sia, la quale, volendo appropriarsi tutto il paese vici- 
„ no, cerca di tenere di colà lontani gl’inglesi, e i Navi- 
„ gatori d’ogni nazione,, (o). Mailer, certamente ben in- 
struito delle navigazioni de’ Russi , poiché era dalla Corto 
incaricato di scriverne la storia, osserva che questi ne’ se- 
coli precedenti percorrevano senza intoppi il mar glaciale , 
e soggiunge che a’ suoi di più non poteano ciò fare; ma 
Engel, e’I Redattore della Storia Generale do’ Viaggi av- 
vertono di non prestargli fede riguardo alla seconda parte, 
perchè Mailer, pagato dalla Russia, scrivea menzogne affi- 
ne cl’alloucaiiaro Ja quc'mari gl’inglesi (ò). Billing , incari- 
cato pur egli nel 178$ della Corte di Russia di cercare 
un passaggio pel nordest dal mar glaciale al pacifico, ha 
bensì pubblicato il suo Giornale; ma è rimarchevole che 
in vece di partire da Arcangelo, come anticamente facea- 
si , andò per terra in Siberia , discese alla foce del Koli- 
ma , o Kovima , e colle barche ivi fabbricate ricusò d’an- 
dare verso il |K>lo onde varcare il capo Sheletskoi , se pur 
esiste (c), e’I capo oriontalo dell’Asia, per quindi portarsi 
al Kamshatka ; sebbene i suoi compagni di navigazione a ciò 
fare lo animassero, anzi s’ofTcrissero d’andarvi, giacché non 
v’ei-a ostacolo, con piccola barca (baidar): il che ha fatto 
sospettare a Sauer (d), scrittore e secretarlo di quella na- 
vigazione , che a Billing importasse di non dimostrare ese- 
guibile' il passaggio dello stretto di Bering, al quale si av- 
vicinò poi andandovi dal Kamshatka , senza però oltrepas- 
sare la baia di S. Lorenzo. 


(o) ilist. g^aér. dei Voyag. Tom. xxy . pog. 178. 

(< ) Cifok, Trois. Voy. T. it. ax 9 > £dit» do Paridi m 4* 
(d) Voyag. de BdUng^ Tojn> i. p. x 4 ^% 
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a6. Forster owerrò che il Governo inglese, il quale si è 
dimostrato più d’ogni altro anlinAto dallo spirito di ricerche 
geografiche , e sopra lutto di quello che possono promovere 
il ciimiuprcio, sia jier errore, sia per segreti m.ineggi , ha 
adoperati que'mezzi che tendere doveano a farsi che sem- 
pre s’ ignorasse se vi era; e, se pur conosceasi , restasse 
chiusa la via che dall’oceano atlantico condnce pel nord- 
ovest al inar pacifico. Il Governo incaricò di cercare questa 
strada lo Compagnie della baia d’Hudson , e del North- 
America ; e quegli scaltri calcolatori , che vendono aS colà 
quello che loro costa i in Europa (a), o ven.Iono poi aó 
ili Europa e in Asia quello che con i hanno coli compe- 
rato, e che, dedotte le spese, guadagnano almeno aoo per 
cento nell’annuo loro commercio , ben sentirono e sentono, 
che ove una libera via por quella parte si aprisse, il con- 
corso do’Navigatori meno ingordi , che merci colà appor- 
terebbono a minor prezzo , e maggior valore darebbuno 
alle pellicce e altre derrate di qne’miseri Indigeni , dimi- 
nuirebbe grandemente Tenorme loro guadagno. Fece bensì 
la Compagnia delle spedizioni, per ricercare il passaggio , 
ma para che si dessero al temun stesso istruzioni perchè 
non si trovasse. Da ciò nacque la baia di Baffin, di cui 
mai non si pubblicò la Carta, |>ercliò non ha mai esistito, 
onde Mackenzie , Billing , e Meares la chiamano baia dub- 
biosa , Pinkerton la eschue oiminameute dal sno Atlante (6) e 
sembra piuttosto che sianvi colà molte isole , che lasciano 


(a) Dagli Imllani, del coltel-roMo (a 6i. 4r. di lat. ber.) il «ig, leroux 
compagno di 3fdrJ((>nsis comprò un buon numero di pelli di coatoru e di mar- 
toro per nn poco di rum , alcuni grani di retro , e altre simili bagatlelle. 
( Opiisc. scelti di Milano- Xom. xxil. Peg- ao6. j. A fìtarne per un coltro 
d aratro altri Indiani dì que'p&c*i diedero ao pelli d'orao ^ o 6o di luarluro- 
(Ivi. P. i55 ). Questo e ben altro ohe per i, 

(b) Modem Geography. Xom. pag. bai. 
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libero il pas«a(:gio. Perciò si è soppressa una parte del gior- 
nale «li Middleton che ha ben visitata quella baia (a). Da 
ciò la baia della Ripulsa, in cui non si volle penetrare, 
e si negò fede a chi per essa era andato all’oceano glacia- 
le , a cui probabilmente mettono altri canali della baia 
d’Hudson che diconsi chiusi ; e in luogo di credere a Dal- 
rymple , che , su varie carte sì stampate che manoscritte , 
presumeva che la parte nord-ovest della baia d’ Hudson 
non fosse che una serie d’isole (6) , si volle piuttosto pre- 
star fetlc ai ragionamenti di James fondati sol falso , poi- 
ché , per negare che questa baia sia aperta al nord , nega 
l’ingresso in essa delle correnti, de’grossi ghiacci, e delle 
balene attestato da tutti i Navigatori (c). Da ciò l’esclu- 
sione del progetto presentato nello dno Camere per abolire 
quella Compagnia come nociva al pubblico vantaggio ; 
perchè i Proprìetarj di essa hanno per sostenersi T arto di 
apportarvi delle ragioni di si gran peso (d’oro), che tutto 
» lascia nello stato primiero (d). Da ciò l’ordine dato al 
cap. C/uny,(di cui parlai al n, i8 ) di non pnbblirare le 
sne scoperte al nord (e); e le vessazioni che nel 1746 eb- 
be a soffrire dal Governatore della baia d’Hudson l’ammi- 
raglio Ellis, mentre ivi cercava il passaggio di ali tratta- 
si , e della cui esistenza era |«rsoaso (/ ). „ Bisognerebbe , 
„ dico Kant (g) cercare il passaggio al mar glaciale dalla 
„ baia d’Hudsou , ma la Compagnia che vi fa il commer- 
„ ciò privilegiato vi si opporrebbe: e lo stesso interesse ha 


(а) Unire,. Voyig. Tom. ,. pag. io4. bad. frano. 

(б) Ib. p. 11^. 

(c) FurtUr. Tom. ii. pag, ^ o x8i. 

(d) Ivi, pa^. 191. 

(e) Hirt. gén. dea Toyag. Tom. sai. pag. 3«3. 
(/) psg- aia. 

(g) 1. 0 . pag. 438. 



r 


Digitized by Google 



6o 

,, la Compagnia del noni dell’America.,, Non dirò che da 
ciò nascesse la deteroiiiiazioue di Cook e di Cletke suo suc- 
cessore nel 1770 di non proseguire l’intrapreso viaggio 
dallo stretto di Béring pel mar glaciale all’atlantico; ma 
qui solo osserverò che que’due Navigatori s’avvidero d’aver 
passato lo stretto troppo tardi , onde ravvicinamento della 
fredda stigione loro fe' temere di vedere stretti da’ ghiacci 
i loro vascelli , come ad altri era avvenuto; e certamente 
non avrebbono ciò temuto so , ad imitazione di 5 faldona- 
do, avessero passato rinverno in qualche porto dell’Ameri- 
ca settentrionale per attraversare il 'mar glaciale, prima 
che il disgelo de’finmi , vi portasse i ghiacci. Altronde ri- 
levasi dalle loro stesso relazioni , che I ghiacci non sono 
costanti, poiché se un vento li raduna un altro li disperde (a). 

37. Tutte queste sono prove negative, liso, tendenti so- 
lo a mostrare che non dee farsi caso degli scrittori , che asseri- 
scono impraticabile la navigazione dall’ oceano atlantico al 
pacifico pel mar glaciale. Ma poiché altronde abbiamo chi 
per fatto proprio assicura che tutto quel mare è naviga- 
bile, a lui dobbiamo prestar piena fede. Imperciocché, 
siccome osserva saviamente SV Redattore del Tomo xxv della 
Storia generalo de’viaggi (b) parlando di questa navigazio- 
ne , „ un uomo che afferma vale più di cento che negano , 
„ o lasciano la questione indecisa, perché un testimonio, 
,, dic’egli, è 8n|icriore a cento non testimonii „ Resta per- 
tanto a vedersi se il nostro Maldonado, cho dice d’ave.r egli 
fatto questo viaggio, ineriti quella fede che non devesi a que’ 
^Ui che ne negano la possibilità. Egli è indubitato die se, 
quanto egli narra d’aver veduto nel i 536 , è stato veduto dai 
Navigai ori che vennero dopo di lui, ed anche dai più recenti. 


(а) Co'ik. Troii. voyag. Voi. 3. p. a6o, e toI. 4* ^99- 

(б) Ivi pag. 161. 
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egli dev* essere sfato io que’ laogbi , perchè non potea certa* 
mente sognarsi l’esisteniia dei porti , delle spiagge , de’ fiu- 
mi, delle isole, e de’ prodotti, che vi sono di fatto. 

a 8 . Maldonado dice che parti dai Baccalà , cioè dal- 
l’isola di Terra nuova, ma nella sua istruzione propone di 
partire da Lisbona, e d’andare all’altnra di Frislanda, e 
quindi navigare all’ovest, tenendo sempre la latitudine di 6 o 
gradi, sino alla Terra di Labrador. Presso Frislanda andò 
egli pure jscr far provigione di vostimeuta; vedremo al 
nurn. 39 che, sebbene si disputi sull’esistenza attuale e 
sulla vera posizione della Frislanda, egli è jserò certo che 
quest'isola esisteva nel secolo xvi. Di là p>ortossi alla men- 
tovata Terra di UabraUor , ovest trovò fra due terre in 
un canale largo 3 o leghe. E qui difatti v’ è Io stretto , 
che Hudson ritrovò nel 1610, 0 che è largo a un di pres- 
so 3o leghe fra la Terra di Labrador, e l’isola Buona For- 
tuna ( V. Tav. I e II. n. 6.). Dice ohe andando di là al nord- 
est ti torna nel mare di Frislanda ; e ciò è vero , perchè 
si gira intorno all’isola testò mentovata, o alle altre isole 
minori poste al nordest dello stretto : onde , die’ egli , si 
deve navigare al i>orJ ovest lino a 6^.°,oioè tino alla punta 
nordovest del Labrador, e vi sono a un dipresso 80 leghe, 
com’egli dice. Di là vassi al nord , o appunto il canale 
piega al nord , sì fra l’isola Mary e l’isola Sterile , che fra 
questa e la terra-ferma presso la baia di Ripulsa. In mol- 
te carte trovasi al nord la baia di Baffin. Queste due baie 
pretendonsi chiuse; ma vedemmo che la prima non esiste, 
e la seconda ha de’canali comunicanti col mar glaciale (n. a6). 
!Ne’ due casi abbiamo uno stretto, che va a nord-ovest: 
che se Maldonado, o il suo piloto ha presa giusta l’altez- 
za di ya.° , e di ^ 5 .* , convien dire eh’ egli abbia tenuta 
la seconda via, e sia entrato nel mar glaciale per lo stret* . 
to, che or chiamasi di Lancastro. 


8 
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a9- Dice Maldonado che quando si è fuori dello stretto 
si torna indietro, cioè si pasta ad una minor latitudine 
uariganJo all’ovest quarta di sudovest ^ e che cosi appunto 
avvenga lo mostrano le carta nautiche, speciairaeuie te lo 
crediamo pantato dal oauale di l^ncastro . Navigò Maldo- 
nado iti mare aperto sino a 71.° pel tratto di 35o leghe, ed 
ivi trovò una terra altissima , che vide senza poter deter- 
minare se isola fosse o terra ferma : probabilmente quelle 
isole o qne’monti che sono presso alla foce del fiume del 
fiame veduti da Hearnc, o del fiume Uuigag veduti da 
il/ac/tensie apparteuenti all’ America (a). Da quel punto, 
mettendo la prora al sndovest, giunse, dic’cgli, sino a 60.°, 
ove dovea trovarsi lo stretto A’ Antan. Vedrenso poi com’egli 
rettificò 1’ errore della carta nautica o Relazione che gli 
servia di guida ( nura. 36). Non parla è vero, delle masso 
di ghiaccio che tanto impaccio diedero agli altri naviga- 
tori , del che renderemo ragione in appresso ; e narra 
che nello stretto di Labrador il mare s'agghiacciava sui 
fianchi della sna nave e per tutto ove spruzzavano i flutti, 
e che talora il diaccio avea la grossezza d’uii palmo, onde con- 
venia spezzarlo: il «die a Meares e 

ad altri rammentati da Foritcr (d) avvenne alla medesima 
latitudine nello stretto di Bering. Ciò che scrive delle lun- 
ghe notti nel verno, e de* giorni senza notte nella state , 
lien s’ accorda collo osservazioni geografìebe e astronomi- 
che; e le relazioni di tutti i navigatori ci ripetono ciò 
eh’egli prima di loro osservato aveva, cioè che tanto caldo 
ti ha colà nella state quanto se n’ ha iti Ispagna; del che 


(o) Op. Se. Tom. X2U11. pag. 

Trci». Voyag. Tom. 4 - 
(c) Voyag. Tom. i. p. i 3 a. 
{d} 1 . c* Tom. xz. pag. 87. 
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Ellts adduce pur la ragione addotta già da lUaldonado , o«- 
«erpaiido che il sole nella state colà mai nou tramonta ; 
onde la terra riscaldata da’suoi raggi non mai si raffredda. 

3o. Dico il nostro Navigatore die lo stretto d’ \nian 
non trovavasi , quantunque gli venisse indicato dalla rela- 
zione del piloto JUartiaez , attesoché un capo copre l’al- 
tro , e lo stretto sembra chiuso; e tale appunto deve sem- 
brare a chi dal nordest va al sndmost. Di fatti nella car- 
ta di fVischer la punta asiatica dello stretto d’ Anian è 
chiamata Capo Escondido, e da altri Puenta cuverta de 
VEstrecho de Jnian (a). — Narra che essendo uscito dallo 
stretto, rd entrato nel mare del sud non trovò neMft coste 
d’ America nessun canale che conducesse dal sud al nord. 
Gobi non ne trovò Cooh^ nè alcun altro Navigatore, co- 
munque Robert de Faugondy, e altri dopo di lui, avesse 
immaginato un canale che dalla baia d’ Hudson andasse al 
fiume di Gook, ov’ egli lo stretto d’Auian volea colloca- 
re , _ Scrivo d’ aver trovato un porto presso la bocca dello 
stretto nella parte dell’ America ; e forse il porlo suo è quel 
seno , che vedo notato nella carta del terzo viaggio di 
Cook (6), segnato alla punta del Principe di Calles ; e se 
avessimo di quel luogo una mappa in grande vi vedremmo 
forse il porto da lui indicato, corrispondente alla baia 
deU’opposto capo, ove Cook s’ancurò. Forse (c) questo por- 
to sta alla foce del fiume Kauereu segnato nella carta di 
Billing (d) ; e ciò ben s’accorda col disegno ch’egli no dà 


(a) Hiif. gén. Òcs Voy. Tom. xxu. p, 307. 

(t) Vedi U Tav. 11. Num. 

(c) Dico f,rit , perché , come Tedremo più «no , non è improbahile oh* 
in quello stretto sianti state dello rivolusioni fisicUo uel decorao di due <e- 
coli { nura. 37 ). 
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uella Tavola v , collocando tal porto alla bocca meriiliooa« 
le dello «fretto. Pur ivi devono trovarsi nel seno che guar- 
da il nord quelle correnti , che formando vortici rendono 
men comodo e men sicuro il scrgitore, come nota il no- 
stro Navigatore. Il fiume Kaueren trovasi esser cosi quel 
fiume navigabile, in cui egli entrò colla sua navOL Forse 
andò ancora più al sud ; e quel porto sarebbe il seno che 
chiamasi ora la baia di Norton. — Così combinano i rappor- 
ti di Maldonado con quelli degli altri Navigatori , e di 
Cook specialmente, per le terre basse d'America, e i mon- 
ti altissimi d’Asia , dov’ò rimarchevole l’osservazione degli 
•cogli ^Srpendieolari veduti da chi si trova al nordest dello 
stretto, cosicché Coofc gli assomiglia or a colonne, ed ora 
a campanili (a) ; ed è mirabile sopra tutto quello scoglio 
perpendicolare ed isolato, che Maldonado descrisse e di- 
segnò (6), e Cook pur collocò nella veduta del capo Est 
dell’Asia (c). I monti altissimi in Asia presso lo stretto, 
bassi e arboreggiati in America, disegnò pure Urbano Mon~ 
ti (d); ma dond’abbia tratte le notizie e il disegno noi dice. ~ 
Rimarchevole è pure l’ osservazione di Cook , che trovò 
deboli , e quasi ìnsenstlntT le • ma rep' iwiH » ■« ■ ■ it o ^e) , come 
trovate lo avea Maldonado (f). 

3i. Che questi abbia colà trovata una gran quantità di 
gusci d’uova non farà maraviglia a chi sa che multi uccelli, 
particolarmente palmipedi e aufihj, passano nel nord il tem- 
po della generazione, e che i navigatori e i viaggiatori 
di quelle regioni fanno di queste nova uella state il prin- 


(o) Troll, Voyag. Tom. 3. p. 8 o , o Tom. 4- P- **4* 
{h} Vedi la Tot. iv. N. i. D. 

(c) I. c. pi. 84- 

(tt) Mi. Tar. iii. Vedi la Tar. ii. I9am- &■ 

(e) Troll. Voy. Tom. iil. p. ^ 7 . 

(/) Kum. socTit. , 
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cìpal loro pascolo. Coti Zeno colla fiotta di Zichmni tro* 
aò a Viulanda (Terra nuova) tante uova saziarne tut- 
to Tequipaggio. Button col suo equipaggio mangiò in un 
inverno i8io donzine di beccacce (a). Quindi una quantità 
immensa dev’etservi di gusci d’nova da cui per molti secoli 
sbucciarono i pulcini. Se gli escrementi dtgli uccelli in 
alcune Isole del mar del turi hanno potuto formare un 
esteso terreno dimoiti piedi d’altezza, ben poteano i gusci 
dell’ uova formar un piccol argine. Maldonado vide pur 
colà molti animali, alcuni de’ quali erangli noti ed altri 
ignoti e nuovi per lui. Fra i secondi vi sono i rangiferi 
(Cercus Tarandus L. ) ch’egli descrive come cervi aventi 
nello oorna una specio Ut palmìfìcazione ^ e questi senza 
dubbio vi tono, come vi sono i bufali, veduti par da 
Heame e da Billing. Vero è ch’egli dice d’aver veduti 
de’ porci or simili .ai nostri ( Sus scrofa ) , nra colla piaga 
sul dorso, come quei d’America veduti da Pigafetta ( Sus 
Tajastu L. ), che forse non v’erano, perchè da nessun altro 
viaggiatore li trovo indicati. Non è però del tutto improba- 
bile che vi fossero allora, poiché il porco vive in ogni clima. 
Ve n’erano molti nitro volta io Islanda e ven’ ha tutta* 
via, come appare da' viaggio de’ Naturalisti Danesi (ò); e 
un commercio attivo di carne salata e di l.ardo suino fossi 
ancora oggidì a Bornholm nel Baltico a 69*. Ma , ove non 
mi si voglia accordare che questi animali vi fossero, io 
accorderò che Maldonado, il quale non era certamente un 
gran Zoologo, siasi ingannato. Trovò de’couìglj ( forse le- 
pri ) (Lepus cuniculus) ed altri piccoli quadrupedi; e 
questi pur vidersi da altri molti , e direi quasi da tutti 
i navigatori di quo’ mari. Che v’abbiano in quo’ climi nu- 
lo) Fortttr. T. ii. p. 137. 

(S) Topag. «n blande bit par ordn de 3. M. danoiae Tol. 1 . {. 

3 a 6 . ec. 
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raerotiseime ‘pernici , lo tanno tutti gli equipaggi delle 
navi. Vi vide r^oUi pesci, alcuni simili agli euro|>ei, ed 
altri differenti j e ciò pur gli altri dopo eli lui osservaro- 
no. Delle baleno ch’egli vide, ricercando la cagione dell’an- 
nua loro emigrazione, parlano tutti i navigatori, che no 
argomentarono l’esistenza di quello stretto anche prima di 
conoscerlo, poiché, essendo state prese or al Giappone, or in 
Corsica delle balene cogli arponi gettati loro allo Spitzbarg, 
s’ebbero prove della comunicazione del mar glaciale coll’a- 
tlantico, e col pacifico (a). 

• 3a. Il nostro Autore fa altresì menzione di molte pian- 
to , e sopra tutto di alberi da foreste, e fruttiferi. Fra i 
primi annovera i pini , che vi sono tuttavia ; rotrtiuu y nes- 
fua viaggiatore posteriore a lui parli di que’ tre grandi 
alberi che sorvirongU di seguale per riconoscere lo stretto. 
Che colà foreste vi fossero , e sianvi ancora , rilevasi dai 
grossi tronchi che il mare getta sullo sponda dell’ Islanda 
e delle altre isole del nord portatevi dalle correnti , e dai 
venti. Nella Tav. m d’ Urbano Monti rappresentante lo 
stretto d’ Anian (b) soli disegnati nella contigua parte d’A- 
merica molti pini. .X,. frutti , e 

ve li trovano que’ tutti che vanno iu qua’ jiaesi : ve li tro- 
varono rimastivi dal precedente inverno, e nello stesso mo- 
do ve li colsero Cook (c) e Mackensic (rf). Dice che al- 
cuni sono simili a’ frutti della Spagna , altri a quei della 
Ciua; uè in ciò v’ ò cosa che ripugni; e basta leggere per 
accertarsene i ragguagli de’ viaggiatori e navigatori all’ar- 
ticolo de’ vegetabili , che trovasi in quasi tutte le moder- 
ne relazioni di viaggi. 


(a) Fbìlo». Traiuact. foryear p> 197 . 

V. Tav. II. Num. 5. 

(c) Trois. Voyag«. Voi. 3. Pag. i43* 

(d) l. o. Pag. ao4‘ 
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33. Dopo d’aver passato lo stretto d’ Anian, e d’aver 
fatto in esso lungo soggiorno, andò al sudest pel consi- 
derevol tratto di 5 gradi di latitudine, sinché fu, o credè 
d’ essere a 55.° ( forse alla baia di Norton ) ; indi prese 
la via d’ ovest facendo in quattro giorni un tragitto di 
circa cenventi leghe; e giunse alle coste d’ Asia, ov’ en- 
trò in nna baia che avea vicini de’ fondi paludosi con can- 
ne palustri ; bassi ii’ erano i vicini colli , e altissimi i lon- 
tani ; e notò che li presso v’ erano degli uomini. Ora q uni- 
sti uomini sono probabilmente i Kutschoi veduti da tutti 
1 navigatori jsosteriori ; e la baia co' bassi fondi dobbiamo 
crederla quella di S. Lorenzo, presso cui v’ha elfi-ttiva- 
mentn Jo’ bassi fondi , come rilevo dal viaggio di Cook. 
„ V’ ha de’ terreni bassi , die’ egli , e fra le terre elevate 
e il maro v’ è un lago che stendasi al su.lest (a) 

34 Questa costante uniformità fra la Relazione di Mal- 
donado , e i giornali de’ navigatori che gli suceederonu , 
nel descrivere le coste vicine allo stretto d’ Anian , bastar 
deve a persuaderci che il primo è veramente stato in que* 
lunghi , e che sincera è la sua relazione; ma l’esame della 
più angusi.T parto dolio stretto nicdesiinu ne accrescerà le 
prove . Maldonado parla d’ un’ isoletia posta presso la 
punta dell’ Asia , e la disegnò nella sua Mappa, come 
opportuna a costruirvi nn forte. Ora questa isoletta io 
trovo segnata nella maggior parte de’ disegni di quello 
stretto. Cook nella mentovata Tavola 53 (ò) vi segnò nel 
mezzo un’ isola con un’ isoletta vicina, e un’ altra più me- 
ridionale ; e tre isulette, o piuttosto un’ isoleita fra due 
scogli presso la punta d’Asia. Billing nella Tavola xv del 


(a) Troia. Voyag. Voi. 3 . P. 273. 
(fc) Vedi la Tav. xx. Ifuxa. 
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suo atlante segna le due isoletfe di mezzo diversamente 
collocate , e un po’ più vicino alla punta d’America, dando 
loro il nome d’ Imagliua , e Ochevachi (o). Bellin le segnò 
egli pure nella gran carta premessa alla storia generalo 
de’ viaggi di Preeót, ed in un’altra carta dello parli set- 
tentrionali del Globo pel. Tomo zxii (b)- Nella carta del- 
1’ America Settentrionale inserita nell’ atlante di Jf'ffery 
stampata in Filadelfia nel i^53, lo stretto, sia perle iso- 
lette, sia per la disposizione delle coste, molto somiglia 
al disegno di Ferrer Maldonado. — Osservò questi 
che v’iia poco fondo in quello strettoie la stessa osserva- 
zione fece Cook , il quale ne adduce sovente le prove nel 
passaggio dello stretto medesimo , o j»» xi.uUaio suoi 
scandagli conchiode, che i fondi bassi riuniscono le due 
coste (c). 

35. Rimane ora , a compiere questo ragionamento , 
che veggiamo se nella Relazione di Maldonado v’ ha cosa 
che dia luogo a sospettarvi impostura. Io ignorava , che 
alcuno avesse proposti de’ dubbj sulla veracità di questa 
relazione prima del sig. barone de Humboldt, e di al- 
cuni Giornalisti, ai qis» U ' y ó !» ■■« * - ji—dlchiara ria apo- 
crifa sulla parola altrui senz’apportar ragione della loro 
sentenza. Ma avendo letto in una lettera , che riiKirterò 
al num. 48 , che il duca di Almadover avea pronùnziata 
la sua opinione sul viaggio di Ferrer Maldonado , ha vo- 
luto sapere, ciò ch’egli ne diceva 1 e non essendomi pos- 
sibile l’aver 1 ’ opera sua (d), sjiecialinente in questi tem- 


(a) Itì. Num. A. 

(&) Itì Num. 3 . 

(c) Troll. Voy. Tom. iii. P. ^ 6 . 

HUtoria politica de lot Kstal>licimì«nto« altramtrinos etc. par Edoft^ 
do UaU de Euque ( nome eaegrammotico ) Madrid 1788. 
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pi , mi sono iniiirizaafo al cel. «ig. ab. Andre» degno Pre- 
fetto della reale biblioteca di Napoli, il quale ebbe la 
bontà di inanilarmi copia dell'intero articolo che ne 
tratta. Il duca A' Almadm^er ■> benché non avesse sott’ oc- 
chio che un attratto della Relazione di Muldonado^ al 
solo leggerlo fu persuaso che autentica e veridica ella 
era; argomentandolo, si dalla maniera semplice e natu- 
rale con cui era scritta; si perchè l’ autoft non aveva 
nessun interesse a mentire; si perchè in generale egli è 
d’accordo eoa coloro che dopo di lui percorsero i mari 
del nord. Tuttavia non lasciava d’aver de’ dubbj, e gli 
ha esposti. — Diegli qualche sospetto d’impostura il ve- 
dere nel bUO estratto, che Maldonado era qualificato col 
titolo di Don, titolo che non davasi allora che ai più 
gran signori; ma questa difficoltà, ch’egli stesso poco 
valuta, è nulla per me, poiché nel nostro manoscritto 
leggesi semplicemente = por mi el Capitano Lorenzo Fer. 
ter Maldonado =. 

36 La seconda diflicoltà ch’egli propone si è il ve- 
dere che Maldonado colloca lo stretto d’Anian a 6o.° di 
latitudine l>orcale, mentre sappiamo dai navisatori più 
abili che è posto a 66.', o almeno a 65.® So, come scri- 
ve A'IIumboldt. A questa difficoltà io ris|M>ndo iu primo 
luogo con Meares (a) che „ gli errori de’ vecchi Geografi, 
„ rispetto alla latitudine, facilmente si spiegano col so- 
,, lo osservare la differenza che v’ ha fra la balestra , 
5 , ch’era lo stromento astronomico di Colombo, e ’l no- 
„ stro quarto di cerchio. „ Potrei anche scusarlo, sic- 
come fa lo stesso duca di Almadoeer , coll’ esempio d’ un 
errore assai maggiore, commesso a’ nostri di sulle stesse 


(o) Voyage de Is Cbiue an nord de l’Amérlcjas. Tom. i. pag. 149. ■ ' 

9 


C. 
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latitudini, poiché la foce del fiume della miniera del ra- 
me uel mar glaciale (dice Meares (a) iste^so ), se- 
condo Career è a 74*, secondo i Commercianti del Cauadà 
a 63 °, e secondo il capitano Pound a 65 °. Ma, se an- 
che Ferrer Maldonado avene asserito, che lo stretto d’A- 
nian è a 60° di latitudine boreale, potrebb’egli farsegli 
carico d’ un errore che fu quello di tutt’i Geografi che lo 
hanno precejbto , e di tutti quasi quelli che hanno scrit- 
to dojto dì lui? Vedesi quest’errore in Abramo Ortelio', e 
Gerardo Mercatore cbe pubblicarono i loro atlanti nel 
1570; nelle carte di Urbano Monti, o di Gerardo de' 
Vera, disegnate nel iSqo, e i 5 q 5 ; nel grande atlante 
di Blcau stampato nel 16471 « nelle carte di Inolia for- 
mate colla direzione del celebre Lahire nel 1767. In 
tutte vedesi lo stretto, chiamato prima di Anian e poi 
di Bering, a gradi bo di latitudine boreale. Ma v’ò di 
più per giustificare Ferrer Maldonado su questo punto. 
Esaminiamo le sue parole. „ Noi avevamo, dic’egli, per 
,, lo stretto d’Anian nna buona Relazione di Ciovanui 
„ Martinez^ maestro piloto portoghese, nativo di AI- 
„ garve , uomo assai vecchio , c'tfTTITtJTTa sperteon .... 8a- 
„ pevamo che lo stretto dovea trovarsi a 60° di latitu- 
„ dine boreale , ma essendo quella costa molto estesa 
„ da est a ovest, ci fece star dubbiosi, tanto più cbe 
„ al piloto parca che mancassero ancor più di joo leghe pri- 
„ ma di giugnervi, secondo la misura che tenea deU’al- 
„ tezza nel suo cammiuo; e a me parve che già vi fos- 
„ simo sopra, come avvenne, poiché saltando in una scia- 
„ lnpi>a a costeggiare la sponda del mare, la medesima 
„ corrente mi fece entrare nello stretto , e così lo co- 


(a) li. c- pag- e iZ*). 


- -Dtgitir^(Tt!y~t:inoglc 



,, noscpinrno. La ragione per cui parvemi d’ essere giunto 
I) allo stretto, e star sovra esso, furono le grandi cor* 
,, retiti che ivi si trovano, e che ventati da terra ec. 

Ecco dunque Maldonado che, venendo dal nord al sud* 
stava, secondo le osservazioni del piloto , fra i gr. 65 ° o 
66.°/ e cercando lo stretto, che credea doversi trovare 
a 6o.°, trovollo a più di cento leghe ( cioè più di 5° ) 
più al nord; e quindi, ciè narrando, egli dimostra di 
aver trovato col fatto proprio lo stretto di cui trattasi 
a un di presso nella sua vera posizione. Ora, chieggo io, 
s’egit non avesse fatta quella navigazione, come avrebbe 
egli mai potuto indovinare la vera posizione dello stretto 
di Bering, ignorata da tutti i Geografi, sin oltre la me- 
ta del secolo xvin ? 

37 . L’obbiezioiie la più importante, e al tempo stesso 
la piu giusta che si fa il duca A'Almadooer , si è la dif- 
ferenza grande, che v’iia fra la larghezza dello stretto 
d’ Auian , osservata da Maldonado , e quella che ha tro- 
vata Cook allo stretto di Bering. Secondo il primo , la 
larghezza non è che di una mezza lega al nord, e di un 
ottavo di lega al sud dello stretto ; mentre il secondo vi 
ha trovata la larghezza di tredici leghe. Grande certa- 


(«) Ecco il te.10 .psgnuolo. R,n,rand. so o gasilo ,«to eoo a„» 

n.a^ Sasoo r.;„c.oo M /a. Jfauioss Af. pU^to , gas sro ao portuga,. ooia- 
roi del Algirv* , ombr, muy, vUjo , d, mundm sipsrisneio .... Porlo iooio™. 
J.««rlo * W/a, ( p.nrscfco ) so 6 o «rodos de altura, por «r o jualla cotta 
muy larga d, l e.t cotte oca Iteeha orlar ,o dado,, tunia gas si pilcta le po- 
rse.,, no haeer Uegadc « si por mat da dea legua. , tigun si punto gas l.oio 

7e‘“tataT’ ^ y- «locamo, .opra si. corno tuccedia 

.alando con una chalupa a co.l.ar la oretta. M mar, la mi.ntrt corrienta 
ms smioco por si e.trecho , con gas fu. oonecùlo. La roroo por donde me pa- 

aSa7't,^U l “ ^ 

que aUt haiU, la$ venian de U tierra etc. 
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mente è questa differenza; ma sen può render ragione in 
più maniere senza conctiìuderne che la Ret izione di Mal- 
donaelo sia apocrifa. La prima idea, che siiggerimmi la 
lettura del manoscritto spagnuolo , fu di tradurre la voce 
largo (a) nel senso de’ Francesi e degli Italiani; senso 
che gli stessi Spagnuoli danno talora a questo vocabolo, 
come può vedersi nel dizionario di Séjournant. In que- 
sto caso la larghezza di quindici leghe dello stretto 
determinata da Maldonado ben combinerebbe con quella 
di tredici leghe osservata da Cook. Ma ben tosto m’av- 
vidi , che dal contesto chiaramente risulta aver voluto 
dirci Maldonado, che la lunghezza, e non già la lar- 
ghezza dello stretto , era di quindici leghi. Il dutia A’ él~ 
madover , che conoscea senza dubbio il valore della voce 
largo , riconosce la differenza fra Maldonado e Cook ; e 
non osando dubitare della buona fede de’ due navigatori, 
ha congetturato , che qualche catastrofe avesse sconvolte 
ed ingoiate in parte le coste dello stretto, onde questo si 
fosse dilatato al punto in cui è oggidì, li fenomeno non 
dee parere nè impossibile, nè strano nel decorso di due 
secoli. Se l’isola di F riits u »Ja , uà dipresso alla 

stessa latitudine, è scomparsa in questo periodo, come 
vedremo al num. 3g , potè ben essere avvenuto un disastro 
analogo a una parte delle terre che formavano lo stretto 
d’Anian prima del secolo xvi. Il Faro di Messina, si 
stretto e periglioso ai tempi d’ Omero, non è egli oggidì 
più ampio, e d’una navigazione più sicura? Sembra certo 
altronde che ai tempi di Ferrer Maldonado lo stretto es- 
ser dovesse tale a un dipresso quale egli lo ba disegnato: 
|>oichè d’una maniera consimile è stato dopo pochi anni 


(a) D tejto cpagnuolo dice — El Eitrrcho ai quinta ìeguai d* ìargo tte. 
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dispgnato da Urbano Monti (a), e da Gerardo de Vera (b). 
Probabilmeate il marn guadagnò gradatamente dalla par- 
to deH’America per l’abbassamento delle terre , di mo<lo 
che le basse montagne e le culline, rammentate da Mal- 
donado, che già quasi isolate erano allora, siano divenute 
isolette. Oi terre abbassatesi, e quindi coperte dal mare, 
abliiamo esempj in Islanda (c). Di questo cangiamento 
vediamo delle tracce nello carte de’ Russi (</), e special, 
mente io quella di Jeffery, ove son disegnate quattro iso- 
lette nel luogo ove Billing (e) non no vide che due ben se- 
parate, e disposte nord o sud e Cook, due altre quasi 
nnite, e nella direzione d’ est os'est (/). Le carte de’ Russi 
somigliano in quulch- maniera meno a quello di Cook , 
che a quelle di Maldonado', e certameute i Russi aveano 
visitate quelle spiagge alla metà del secolo xvii. Direm 
noi, che hauno veduto male e mal disegnato, e non di- 
remo piuttosto che la forma e l'estensione di quello stret- 
to s’è alterata? Sappiamo che in alcune parti dell’oceano 
settentrionale, molto ha guadagnato il mare, il che si 
argomenta dalle selve sottomarine, mentre in altre ha 
lasciato al secco lo terre. E non veggiiinio noi ciò stio- 
cedeie nell’Adriatie.o, ove il mare ha coperto alcune città 
su'la riva Dalmatina, e da altre si è all intanato nella 
Venezia e neH’Emilia? E ciò tanto piu è probabile <|uan- 
fo che Maldonado ci dice che le terre in quello stretto 
dall.a |>arte d’America erano basse; e Cook dalla poca pro- 
fondità del mare argomenta che l’ Asia in altri tempi 
fosse colà congiunta coH’America; e narra che, sebbene 


(®) Tav. li. num. 5. (^i) Dìarìam Natit. T. i. 

(c) Voyag. dei Donoia en Iilando Tom. x. pag. io. 

(d) V. Tar. II. nain. 3. 

(•) Ivi. num. a. [f) Iti. num. 4- 
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da un capo all’altro de’ due continenti »iaiivi i3 leghe, 
egli, trovò il fonilo necesiario al passaggio d illo sue navi 
si angusto, che gli convenne farle navigare una dietro al- 
l’altra. Quindi appare che la parte coperta dal mare in quel- 
lo stretto, siasi estesa in ampiezza, e diminuita in profon- 
dità, poiché ai tempi di Maldonado vi passavano tre na- 
vi di fronte. Non ho altronde difDcoltà d’accordare, che 
il nostro Navigatore, sulla speranza d’ottenere la coinmU-^ 
sione d’ andare a fortificare qiie’ luoghi , abliiatie voluta 
mostrare la facilita forse maggior che non era , a perciò 
abbia disegnato quel luogo piu angusto, e più comodo al- 
le fortificazioni , che non è infatti. Infine, se le baie c le 
isole uon sono nella preeis* Issvo ùiuaaioua , ciò nacque 
anche dal punto da cui guardaronsi. Couk e BUling hanno 
eglino collocate le isolette allo stesso luogo? Eppure amen- 
duo dileguarono cjocllo che videro. — Il duca d’ Almadwer 
per togliersi dall’ impaccio in cui mettealo la differenza 
di larghezza di quello stretto fra Maldonado e i moder- 
ni , sospetta elio il nostro Navigatore possa essere passato 
da un canale, o braccio di mare, elio dall’Oceatio gla- 
ciale comunichi colla, b aia di Norto n . o col fiume di ^ 

Cook.; ma egli non avrebbe data questa evasione alla pro- 
postagli difficoltà, se in vece d’ un cattivo ettratlo {a), 
avesse potuta leggere la Relazione medesima, qu.ile io la 


^ ) Dico lui (.attàvo e$trattf»t perché lo stesso autore , parlamìo tlclla Rt- 
ìaciùne di cui trattoci , dice: cuj^o circo/utani iado extracto p<tra tn nuatro podtr. 
Lo dico cofrìco perchè nuu è <V accordo colla lleltteione su varii punti, t.** Di- 
re che Juan Afarlinez era il piloto del Toiccllo di Maldonado » mentre uuu 
era che T autnro della llelaaione su cui il piloto regolava il TÌaggio. o.** Che 
Jdahionado parti da Lisbona mentre parti dal Labrador. 3 .^ Clic passò per lo 
stretto di Uavii, mentre passò por Io stretto d' Hudson. 4 -^ Che la distaura 
dalla Spagna allo stretto d' Auian è di i^So leghe » meoirc , secondo Mai- 
donatici, thè ue ha calcolate partitaq^eute le diiUaae , nou è oha di 1710, 
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lio ora pubblicata, poiché vi avrebbe chiaramente letto 
non esservi alcun braccio di mare, nè fiume, per cui 
dal mar glaciale si passi al pacifico. Vedasi il nura. 45. 

38 . Il duca à' Almadover trova difficilmente combina- 
bile, colle notizie che abbiamo il viaggio di Ferrer Mal~ 
donado, che non parla mai nè di mare diacciato, nè di 
quello gran masse di ghiaccio che tanta paura fecero a 
tanto danno apportarono a tutti gli altri navigatori, e pe* 
quali nè BUling, nè Cook, nè Clerke poterono inoltrarsi 
nel mar glaciale. — Lo storico spagnuolo non propone 
alcuno scioglimento a questa difficoltà, la quale |però noi 
trattenne dal credere veridica la Relazione di cui trat- 
tasi. Ma v’è ben con che scioglierla. Ho già osservato 
(n. 14.) (he 1 ghiacci, come il freddo, nel nord vanno 
crescendo : ho pure osservato cho net mare aperto lunci 
dalle coste v’ha men diacelo che presso le sponde. Cook 
medesimo dice che talora i venti disperdono e dissipano 
le moli di ghiaccio accnmnlate da molti inverni (a)- e 
1 autore della lettera d’Enrhnsen ( num ao.) scrive che 
una nebbia può fondere il ghiaccio del mare, come se 
fuoco vi fosse al di sotto. Potè dunque avvenire, che i 
ghiacci che or vi sono non vi fossero allora; ovvero al 
cuna delle indicate cagioni gli avesse dissipati o dispersi 
quando vi passò Maldoriado. Aggiuiigeiò iiiolire. rb’ egli 
navigò in una stagione, in cui non doveva incontrare 
monti di ghiaccio. Benché alcuni navigatori pretendano 
che la superficie del mare agghiacci anch’essa, pur «ene- 
ralmente conviensi che ciò non sempre ^succeda ; e succeda 
solo nelle più elevate btitudini. Phipps ciò non vide che 
a 80° di Iat„ e come osserva Pagés (b) que’ ghiacci di 


(o) cci. Trois. Voyag. Tom. ni. psgg. , « ayo. 
(b) Kaat. OaogT. Fis, Tom. 1. p. 3y3. 
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rado 8on di tal densità' da impedire che un grosso vascello 
gli spezzi, e gli attraversi. Ciò che pur serve a spiegare 
perchè Maldonado non abbia incontrate masse di ghiaccio 
. « la stagione in cui percorse il m ir glaciale. Egli entrò 
nello stretto del Labrador nel mese di marzo, e forse di 
febbraio; costeggiò l'America in marzo » in aprile an* 
dando allo stretto d'Anian, e nel giugno e al principio di luglio 
tornando nel mare atlantico. Or noi sappiamo essere lo 
grandi masse di ghiaccio che piu iucomodaiio e perigliosa 

rendono la navigazione ; sappiamo che queste masse aggluao- 

ciate sono portate al mare dai grandi fiumi del nord al 
tempo del disgelo ; e sappiamo altresì i ho questo disgelo 
si fa assai tardi. Dunque Fe^rer Maldonado non doveva 
incontrare que’ gliiaccl , o tati’ al più poteva incontrarne 
de’ pezzi nel luglio; e so non incontronno e’ fu |>ercliè i 
fiumi non aveanli allora ancora tratti al mare, o il ven- 
to gli avea dispersi (o). Non ha però tralasciato di sen- 
tire , andando, un vivissimo freddo; e tornando nti sen- 
sibil caldo , come il provò dopo di lui Ellis , e ne addu- 
ce la stessa ragione. 

3q. Può opporsi aTla vcracTTà deTTà 'Relazsooa 1’ asser- 
zione di essere stato nell’Isola di Frislaiida, e nelle vici- 
ne isolette , die non esistono , e difatti noti trovansi su 
nessuna delle carte moderne più accreditate. — Se oggidì esi- 
sta l’ isola di Frislaiida colle isolette noi cercherò perora; 
ma può egli dubitarsi che abbia esistito? I fratelli Zeni 
vi furono nel secolo xiv (ò). L’ ha disegnata in ima sua 
carta del Diarium Naulicum il De Vera (c). Cristoforo Co- 
lombo vi fu nel XV (d). Forbisher (e) la vide tre anni pri- 


{a) Vedi il n.® xviii. , ove di ciò rende ragione egli stesso. 

(fc) Dello scoprimento dell’isola Frislanda ec. Venezia i556. »n 8- 
(c) Tom. li. 

[dì Vita di Gristofofo Colomln) scritta da ino figlio oc. cap. ir. 

(r) Vedi sopra Num. 3. 
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ma d< Maldonado: io la trovo di«egnata con alcone iso- 
lette intorno, in nn |>ortalano fatto in Naftoli nel iS63 
da James Olives Mallorchin, che ora appartiene al raio 
Collega sig. dutt. Mazzuchelli : nella Tav. 4 ^ U rbano 
Monti ; e nella carta della Groenlandia pel voi. xxv della 
storia gen. de' viaggi trovo a 59 .° di lat. bor. una . terra 
presso cui si legge Isles de Bus de Frislande ; e qui ap- 
punto , sebbene non altro più siavi che uno scoglio di 
meaza lega di circuito , credo Delisle aver nn tempo esi- 
stito quella grand’isola. Molti celebri autori hanno dispu- 
tato sulla vera posizione di quell’ isola , ma nessuno ha 
mai negato che abbia almeno esistito ne’ tempi andati. 
Forster (n) opina, elio si desse altre volte questo nome 
all’ isola di Faira, nna delle OrcadI : il giovane Banche (b) 
6 Fan-Eggers (c) trovano la Frislanda nell’ isola di Fe- 
roe; ma il sig. Zurla (d) , che ha ultimamente ripubbli- 
cato il viaggio degli Zeni , corredandolo d’ un erudita dis- 
sertazione, ha dimostrato, che la vera Frislanda, ove que’ 
celebri Veneti furono per ben ventiquattro anni, e dad- 
dove passarono alla scoperta dell’ America settentrionale , 
ora più non e«i»to , dufatta forse o consunta da tremnoti, 
e da volcani , e inghiottita dalle onde. Ed io qui osservo, 
che collocandola ove la disegnarono nella loro carta gli 
Zeni , con varie isolette all’ ovest , si combina a maraviglia 
col racconto del nostro autore, il quale parla delle Js/an- 
diglie ( Islande degli Zeni), isolette presso le coste, pro- 
babilmente Ilof, e Ledevo della carta zeniana, ov’egli 


(a) Dfooaveiies ec. Tom. i. p. 319. 

(b) Mt^m. do l'Acad. dea ac. pour l’an 178^. 

(c) Dita, tuli’ antica pObiaione dell’ E»t. Groenlaiid. Kiel. 1794. 

(d) e «coperte de’ i'rateiii, Zeoi» Veucxia ido8. 
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fece delle provvisioni per la nave, come fatte le aveva 
Zichmni e Sinclair, sovrano a cui gli Zeni servivano. 

40. Errori geografici d’altro genere possono rilevarsi 
•dA\^ R elazione di Maldonado. Egli dice che [tassato lovtretto 
trovossi presso la Gina, e non Inngi da Ganibalù(ora Pe- 
kìno ), mentre n’era lontanissimo ; e parla d’ana nave che 
veniva da Bohr^. nome che non trovasi fra le città marit* 
timo della Gina. — Ma riguardo alla prima accusa , os- 
serverò che, inesatte essendo allora le carte geografiche di 
que’mari fatte per lo più sai rapporti sovente interpolati 
di Marco Polo (a) , frequente e comune era l’ inganno di 


(a) Poche notizie esatte abbiamo intorno a Marco Polo, uno de’pìù cel^ 
bri Viaggiatori 9 che,. aTemlo, tul finire del secolo xiii , ben esauùoaie le 
prorincio d'Orìente ore pattiÀ multi anni perrorrendole , icrisse poi la sua 
storia e le aue oaserrazioni geografiche e politiche. Ma, poiché i suoi rac— 
conti parrero straordinarj , «pecialmente rìgxtardu alle ricchezze e alla po- 
polazione di que*pae»i , furono Tolgarmente creduti faroloai » e a l'ii fu dato 
per lacherno il soprannome di M^gliont f cosicché , fra le maschere usate nel 
carnevale » v'era , al dire del Pignoria ( Prefaz. all’ opera Degli Dei degli 
Antimi y quella di Marco Migtiono , eoa cui mascheravasi chi Tolea narrare 
cose stravaganti alla ysais ’m ia§TiiÉ- -§§- -■!■ ruinlla. di Pignfelta per lo 
stesso oggetto. 1 viaggi posteriormente fatti no’pacsi da loro percorvt gli han- 
no pot abbastanza giustificati ; ma riguardo al primo è incerto ancora dove 
e in che litigna scrivesse e quali cose : onde non dispiacerà al lettore » io 
mi loiingOv ohe qni soggiunga una breve notizia ohe lo riguarda tratta dalla 
Parte seconda della Cronaca inedita esistente nella nostra Biblioteca dì Prato 
Jacofro da ^Ct^u» suo coatemporaneo. Il grosso volume (segnato D. 5z6) in 
follo di carta borahacina termina coU'estratlo del libro di jlfarco PtJOf a rui 
è premesso il seguente racconto , che io traduco dal latino barbaro in cui è 
scritto, n L’anno di G, G. laqó. al tempo di Bonifacio papa vi.*’ fuvvi una 
gran battaglia nel mare d’ Armenia fra quindici galee di tnerraiiti Geno- 
n vesi , e venticinque di Veneziani^ e dopo un gran combattimento le gale* 
de’ Veneziani furono debellate, e chi in essa era fu ucciso o preso. Fnv- 
u >i fra questi ultimi il sig. Marco Veneziano, che cliiamasi il Miglione ^ 
u cioè ricchezza di mille migliaia di lire , e con tal nome vien distinto in 
u Venezia. Egli , essendo stato preso , fu cogli altri prigionieri Veneziani 
)i condotto in Genova, « ivi tteU* lungo tempo. Egli era stata diaiun con 
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c4ii per essi navigava. Così il nostro Pigafelta credè e 
scrisse d’essere passato vicino al Giappone (a), mentre 
n’ura sempre stato alla distanza di molte centinaia di mi- 
glia , e lo suppone a i3.° di lat. australe, mentre è a aS 
di lat. boreale. Forse la città di Bohr , del cui nome Mal- 
donado non ben rìcordavati , è quel paese della Tartaria , 
detto Lop da fllarco Polo (b), o Roe$ da Billiag (c). > 

^ 1 . Per ultimo dirassi che quanto sono mal delineate, 
tanto sono lontane dal vero le mappe di Maldonado , si il 
planisfero in cui è segnata tutta la sua navigazione ( Tav. iii. ) 
che le Carte dello stretto d’ Anian ( Tavv. iv. v ); poiché 
nel primo non indica abbastanza lo stretto di Labra- 
dor 5 o rìgaardo alle seconde non esiste nè il meandro con 
cui ne rappresenta la pianta ( Tav. v. ) ; nè le isole nè le 

baie sono in que’ luoghi ov’egli le ha poste. Io qui non 

difendo l’esattezza delle map(>e di Maldonado', ma queste, 
ancorché inesatte , dimostrano ad evidenza eh’ egli fu in 
quello stretto, lo vide, lo percorse, lo esaminò secondo 
il suo progetto. Aggiungasi che lo stretto non era allora 
qual’ è adesso, ond’ egli può averlo veduto qual l’ha dise- 


ftio patirei e ino zio in Tartaria i e molte cose Ivi vide e trovò; e poicliò 
egli era itn valenlnomo » itando in carcere icrisie un libro delle maraTÌgliof* 
cose che vide , e icrUie ancora meno di ciò che avea veduto , a motivo 
de’ maldicenti | i quali faceanlo passare per menzognero. Quel libro chiamali 
IÀb*o d«/ Mig/ione dtìU AfaraPÌ 4 h'a dtl Mondo ( Liber Miilionis de Mirabili* 
buj Mundi ). £ poiché in eiio narrami cose grandi e mirabili , e quasi incre-* 
fiibili I essendo virino a morte gli fu suggerito dagli amici di correggerlo , e 
sopprimere le cose false ^ o disdirsene; ma egli rispose; lo non tcriUonem^ 
meno la metà di ciò eh* ho wJuto. Quindi , avendo egli cosi parlato al letto 
della morte , ben merita tutta la fede ciò eh* egli scrisse; ond’ io ne riferirò 
qui couipeu'lìosaoicnte lo cose che reputo più importanti, n Dopo questo 
preambolo il Cronista dà un estratto di ciò che avea letto ne’ primi Capi 
del libro di .Vorco PoJo. 

(>j) Pximo viaggio ec. Pag. 4^. Lib. i. c. i4* l'av» xv. 
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guato ( mini. 37. ). Confrontinsi colle buone carte geogra- 
fìclie i disegni che Pi^afelta fece della cojta meridionale 
e orientale deH’Araerica, dello stretto di Magaglianes eoa 
cui navigava, delle Mulucr.he e delle altre isole dell’oceano 
pacifico, delle quali alcune io ho fatte esattamente copiare 
.e colorire quando publilicai quel Primo Viaggio', e mi si 
dica se non sono più lontani dal vero che quelli di Mal- 
donado. Eppure non v’ha dubbio che il buon Pigafetta ha 
creduto di rappresentare quella costa e quello stretto , e 
quelle isole come le vide-; e, come nella Relazione ilei 
Vicentino, cosi in quella dello Spaglinolo, i disegni stessi, 
comunque imiierfetti , sono argomento della genuinità del 
racconto. Riguardo all’emisfero boreale, egli nonekbe altr’og* 
getto che di mostrare come per la via da lui progettata 
;t’abbrevii il viaggio alle Filippine , e compiasi senza metter 
mai piede a terra. Riguardo allo stretto di Labrador egli 
solo ‘indica'che si naviga per uno stretto fra la Groenlanda 
•e l’America; e allo stesso modo, ma assai più in grande 
trovo disegnato sotto il nome di Oceano di Bargo questo 
stesso stretto nella Tav. iv della Geografia di Monti (a) . 
Non v’ ha dunque nl i» ì mJh» «ì pnsia a sospettare che 

«n’impostura sia la Relazione del Viaggio di Maldonado, 
della cui veracità abbiamo altronde molti argomenti ; e di- 
vien essa importante, perchè, mentre ci fa conoscere delle 
verità geografiche, fìsiche, e storiche, ci scopre gli errori 
e forse gl’inganni che ce le nascoudeano. 

Lusingavami d’aver così sciolte tutte le difficoltà , 
che poteano eccitare de’ dubbi! sulla autenticità, genuinità 
e veracità della Relazione di Ferree Maldonado^ quando ab 
cuoi Giornalisti- annunziando il Viaggio in America del 


(a) Vedi U Tav. ii. N. i. 
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cel. »ig. Bar. A’Humboldt, dichiararono sulla sua parola che 
lo stretto, per cui Maldonado dioea d’ esser passato, non 
esistea punto, perchè ,, il sig. March. dfalatpinaVavea cer- 
„ cato, e non avea trovati che de’ culi-di-sacco. „ Non fi* 
dandomi ai Giornalisti, volli' leggere io stesso il testo del 
Viaggiatore prussiano : eccolo. „ Ciò che fece Malaspina ò 
„ rimasto sepolto negli archivj, perchè il nome di questo 
„ intrepido Navigatore voleasi condannato ad un eterno 
,, ohblio. Fortunatamente la direzione idrografica ha fatto 
„ si che il pubblico approffitti de’ principali risultati dello 
„ osservazioni astronomiche fatte nel decorso della spedi- 
„ zione di Malaspina. Le carte marine , che si sono pub- 
,, hlicate a Madrid dopo il ^799 » ** fondano in gran parte 
„ su que’ risultati importanti ; ma ivi in luogo del uomo 
,, del Capo uon leggesi che il nome delle corvette da lui 
„ comandate. Nel 1789 la Corto di Madrid fissò nuova- 
„ mente la sua attenzione sn un oggetto ch'era stato venti- 
„ lato al principio del secolo xvii, sul cosi detto stretto 
„ per cui Lorenzo Ferrer Mmldonado dicea d’ esser passato 
„ nel i588, dalle coste del Labrador al grand’ Oceano. Una 
„ memoria di Buache avea fatta rinascere la speranza del- 
„ resistenza di quel passaggio. Lo corvette La Dhcubier- 
„ ta e V Atravida ehber ordine di elevarsi ad alte latitu* 
„ dini sulla costa nordovest dell’America, o di esaminare 
„ tutti i passaggi, le aperture, eie bocche che inierrom- 
„ peano la continuità del litorale fra i 58.°, e i 60.° di lat. 
„ Dopo d’aver cercato inutilmente lo stretto indicato nella 
„ Relazione di Maldonado , dopo d’aver soggiornato al 
„ jiortodi Mulgrave, nella baia di Bering { lat. 58. 3^' ao" ) 
„ Malaspina presela strada del sud“ (o). Fin qui d’/f am- 


ia) 14 t, iu. eh. 'Vm. p. 338. 
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holdt , il quale dopo quattro pagine , nelle quali rif'TÌ>oo 
le male iotelligenze che vi ebbero fra gli S|>agiiuoli e gl’in- 
glesi , per cui quelli, volendo evitare una guerra maritti- 
ma, cederono a questi nel 1790 il gnlfo di Mootka, ri- . 
pel e che „ Malaspina , in lungo del canale di Muldonado, , 
„ non avea trovato che des culs-de-sac , ou des impasses.'* j 
E’ |>are alla lettura di tutto quel capitolo , che il tig. 
d'Humboldt , il quale non era stato nell’ America setten- 
trionale, abbia avute le notizie, che qui riporta, da 
coloro che credeva i meglio informati della navigazione di 
Malaspina ^ ma vedesi ai tempo stesso che , nè questo Na- 
vigatore, nè il Viaggiatore prussiano, nè chi gli diè le 
notizie, tapeano che Maldonatio fono |>*r lo «<roa- 

to ohe divide I’ Asia dall’ America. Imperocché , siccome 
non poteva ignorarsi che questo stretto sta a 66.° , o al- 
meno a 65 .° 5 o. , come scrive cC Humboldt ^ poiché v’erano 
passati Cook e Clercke, quindici ([uelln, e questo quattordi- 
ci anni prima, Malaspina avrebbe avuto gran torto d’an- 
darlo a cercare fra i 58 .°, o^ 60.°, e avrebbe ben mal ra- 
gionalo, so, non trovandolo a quella latitudine, n’ avesse 
conchiuso che il Vias ^ìo d t Mai-tonarl o . Un’ impostura. 

q 3 . Mi consta altronde che veramente 1 ’ intrepido Na- 
vigatore italiano andò colle due corvette a ricercare fra i 
gr. 58 , e i 60 di lat. bor. , non lo stretto per cui era 
passato Cook, ma un canale interno dell’ America di 6 a 8 
gradi più meridionale, pel quale egli credea che Maldo~ 
nodo fosse passato due secoli prima di lui. E iie ho la 
prova nella seguente lettera , da me copiata dall’originale 
scritta da Acapulco ai a8 d’ ottobre 1791 da chi gli era 
stato compagno in tutta quella navigazione. „ Il nostr’og- 
„ getto , scriv’ egli , in tutta questa campagna , era non solo 
„ di riconoscere minutamente un grau tratto della costa 
„ del Comineiite , e determinare con precisione ed esat- 


r 
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„ tfzza vari! punti della medesima che Interessano la na- 
vigazione nazionale; ma di riconoscere altresì j se vera- 
„ mento Ferrer Maldonado corse il tanto famoso passaggio 
„ dal mar pacifico all’atlantico. Il Giornale di questo cel. na- 
„ vigatore è nelle mani del duca dell’ Infantado, e vien citato 
„ dal duca d’>4/madoo«r nel tomo ir degli stabilimenti oltre- 
„ marini. Questo illustre scrittore, non ritrovandosi il passag- 
., gio accennato ove , secondo lo sue indicazioni , dovreb- 
„ b’essere, ama meglio supporre rivoluzioni prodotto da co- 
,, mete, vulcani , e terremoti, ed altri accidenti , anziché 
„ dannare d’ apocrifa la relazione di Maldonado “. Scrive 
in uu'altra lettera, che realmente erano giunti sino a 6o ” ao.' 
senza truvaro il passaggio di cui andavano in traccia; on- 
de paro che siano entrati nel fiume di Cook , ov’ efietti- 
vamenfe Delisle, e Robert de Vaugondy, hanno disegnato 
il canale interno dell’ America , che di lii steudesi sino al 
canale di Chiesterfield , e alla baia d'Hudsou. 

44. E donde mai ebbe origine l’abbaglio di Malaspi- 
va , che andò a cercare tra i Ó8.° ed i 60.°, e nell’inter- 
no dell’America, la strada percorsa da Slaldonado, il 
quale era passato per lo stretto di Anian, chiamato jx»i di 
^ring , fuori dell’America , e a 66.' ? Cerlatnente il sig. 
March. Malaspina, aveva avute le istruzioni, egli onlini 
precisi dal minuterò della marina ; e doveva ad ossi stret- 
tamente attenersi, specialmente |)or le pretensioni e le 
minacce degl’ Inglesi. Se egli, (che, dopo la tirannica 
prigionia di sei anni a cui cundannollo il dispotismo d’iin 
ministro troppo favorito, crasi ritirato in |»atriit) vivesse 
ancora potrebbe darci degli schiarimenti ben imporlauti ; 
ma non è più: morì nell’ aprile del idio; e fu gran per- 
dila per la nautica e per l’Italia. Certo è che le sue istru- 
zioni , come rileviamo dal sig. d’ Humboldt, comaudavangli 
di cercare nell’ interno dell’ America fra i S8.° e i 60.° il 



passaggio per andare dal mar atlantino al pacifiro. — E su 
qual fondamento il ministero spagnuolo, cr>-deva egli al- 
l’esistenza di questo passaggio? K’ vero, che Cioeanni de 
Fuca'nel iSqa, e Bartolommeo Fonte nel 1640, preten- 
deano aver navigato per siffatto canale , sebbene a latitu- 
dini ben diverse; e, sul rapporto di quest’ ultimo , Delisle 
r avea delineato sulle sue carte; ra.i parea che già da lungo 
tempo si fosse rinunziato ai progetti di siffatta navigazio- 
ne interna. Nel 1789 , giusta d’ i/itmbofdt, gli Spagiiuoli lu- 
siiigaronsi di compensare ciò che avrano dovuto cedere 
agl’inglesi, con una navigazione interna, che loro apri- 
rebbe almeno una più breve strada per andare dalla Spa- 
gna ai grandi loro siabilìmeml del mar paoìfto». Basi tro- 
varono certamente negli archivii delle notizie sul viaggio 
di Maldonado , poiché A' Humboldt ci dice, che la qui- 
Btione sull’esistenza del canale per cui questi era passato, 
era- già stata agitata a principio del secolo xrii ; e ciò 
che v’ha di più rimarchevole, egli soggiunge che una me- 
moria del sig. Buache avea fatta rinascere la speranza di 
ritrovarlo. L’illustre Viaggiatore prussiano, che avea tuttociò 
udito in America; Vraraa ^wada creduto; e 

poco importavagli di verificarlo, e torse noi potò. Ben 
cred’ io che al principio del secolo xvii si sarà disputato 
sidl’ esistenza del canale interiore , cioè sulla strada che 
Gio. de Fuca dicea d’over tenuta; ma io non h> trovato 
sinora su nessuno degli autori che hanno scritta la storia 
delle navigazioni, che siasi disputato sul viaggio di Mal- 
donado , tranne ciò che ne ha detto il duca d’ dlmadover, 
e ohe ho riportato ed esaminato al nnm. 35 . 

45. Altre opere , senza dubbio , vi saranno a me igno- 
to, nelle quali quest’argomento si tratta ; ma se la qu:- 
stiona risguarda il canale interno dell’Amerioa, egli è 
certo che quei che disputavauo nou aveano letta la Rela- 
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zione di Maldonudo or da me pubblicata , poiché questi 
dice eli la ra mente: i.® che dopo d’aver fatto acjo leghe 
nello stretto di Labrador, ne usciron fuori, e navigarono 
per lo spazio di 7Q0 leghe nel mare aperto , che sta fra 
lo stretto di Labrador e lo stretto d’Anian. Dunque Mal- 
donado, non ha sempre navigato in un canale ìuterno. 
a.° Dico, che credeva di trovare lo stretto a 60® , e che 
quando era ancora più di 100 leghe sopra il grado 60, 
trovossi in mezzo allo stretto medesimo. Dunque lo ha 
trovato più al nord del 65 ® grado ; e non già fra i 58 e i 
60.®. 3 .® Soggiunge; j, essendo usciti da quello stretto, 
„ noi entrammo nel mar grande , ( l’ oceano paciiìco ) , 
,, ove costeggiammo l’ Amerio» per uno spazio , oltre cen- 
„ to leghe , avendo messa la prora al sud-est , sinché ci 
„ trovammo a 55 .® di latitndine boreale, e in tutta quel- 
„ la costa non vedenim» aè abitatori , né alcun’ apertura 
,, che fosse indizio d’uno stretto, per cui, passando dal 
„ mare del sud al nord, venisse quella parte ad essere 
„ isolata. “ Se ■Maldonado avesse navigato in un canale 
interno, l’intervallo che è fra il mare pacifico e l’at- 
lantico , fra il mar glaciale e quel canale , sarebbe un’ iso- 
la , come il capo Horn dell’America meridionale. — ^®. Egli 
avea detto poco prima:,, E poiché questo stretto esisto 
„ deve necessariamente essere formato da una parte dal- 
„ l’Asia, e dall'altra dall’ America.^ Dunque il mare per 
cui avea navigato Maldonado non era un canale nell’inter- 
no dell’America — 5 ° L’autore ha corredata la sua Re- 
lazione d’ una Carta idrografica ( Tav. iii. ) in cui, indican- 
do co’ puntini la strada da lui tenuta, mostra allo sguar- 
do eh’ egli ha attraversato il mar glaciale dallo stretto 
d’Hudsou a quel di Bering ; v’ ha pur aggiunto il piano , 
o duo vedute dello stretto per cui è passato ; e tutto ciò, 
tranne le differenze prodotte dalle posteriori alterazioni 
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(num. 37.), ben conviene allo stretto di Bering, e non 
conviene punto al canale che vnoUi supporre nell’ interno 
dell’ America. Poteasi dunque , chieggo io , so si fosso letta , 
la Relazione di Ferree Maldonado, e fossersi veduti i suoi 
disegni, disputare s’egH avesse navigato, o no , in un ca- 
nale interno fra i gr. 58.® o 60.® di lat. bor. , pel quale 
fosse passato dal mar atlantico al pacifico? 

46. Una memoria di Buache, dico il sig. d' Humboldt , 
ha fatta rinascere la speranza dell’esistenza di questo 

passaggio Io non saprei indovinare a qual memoria del 

sig. Buache riportisi 1’ asserzione del Fisico prussiano. Ho 
lette tutto le memorie che quel cel. Geografo ha fatto in- 
serire ne’volumi dell’ Accademia r.' ai Parigi disi 17S0 «ioo 

al 1756; e ben lungi dal trovarvi un appoggio all’asserzio- 
ne degli Spi^ooU riferita dal sig. d' Humboldt , v’ho tro- 
vate delle prove evidenti d’un’ opinione interamente opposta. 
Osservo in primo luogo che Buache non nomina mai il na- 
vigatore Maldonado, di cui certamente non conoscea la 
Relazione, della quale più d’una volta ebbe l’occasione di 
far menzione Nel volume della lodata Accademia i«er l’an- 

no 1760 v’è nn -enttvsas AmlL^.m n m Cn rnùìcralions géographi- 
gues, ove dice, che Delisle, cel. Geografo, sul rapporto di 
alcuni Selvaggi, ha creduto che vi fosse un mare, o alme- 
no un gran lago al nord del Canada alle sorgenti del Mis- 
souri e del Missipipi; e che. quando trovò in Russia la 
relazione di Bartolommeo Fonte, il quale asseriva d’aver 
iiavigatò per fiumi o laghi, dal mar pacifico all atlantico , 
qnef Geografo fu ben contento di poter riempire il vuoto 
immenso che v’era nelle sue carte fra la baia d Hudson e 
la California. In seguito di ciò il sig. Banche sembra non 
lontano dal prestar fede a questa parte della Geografia di 
Delisle , che ben s’accordava col suo sistema d’ un certo 
rapporto fra i due emisferi; ma lungi dal credere all e«- 
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ifenza A* nn canal di mare navigabile neirinterno dell’ Ama- 
rica settentrionale per cui passare dal mar pacifico all’at- 
laniioo,egli no nega l’esiitenza non solo, ma ne mostra an- 
che r impossibilità. Leggati la saa memoria inserita nel vo- 
lume della stessa Accademia per Tanao 1754. Ivi ben lun- 
gi dal far nascere la speranza di trovare un canale interno 
dell’America fra i 58 .° ed i 60.° di lat. bor., dico che non v’ò 
nessun documento di fatto che ne provi resistenza; equiii. 
di non presta feda alla relazione di Barlolommeo Fonte: 
nè v’è nessuna probabilità fisica; poiché, dic’ogli , non si 
trova in natura, che la medesima acqua d’ un lago, o 
d’un fiume qualunque n’esca metà all’est, e metà all’ovest; 
il che dovrebbe tnoeedere se Fonte fosse sempre andato 
per acqua, dalla costa che sta sopra la California , sino alla 
baia d’Hudson. Egli aooorda ohe andar -si pòssa~p'e~ fiu- 
mi e laghi da un mare all’altro; ma ciò, non può farsi, sog- 
giuiig’egli, se non por mezzo di alcuni portaggi, ossia tra- 
sporti de’batelli, il che si fa pur oggidì, e credo che ab- 
biano pur fatto gli antichi, p. o. gli Argonauti, quando 
dal nvarNero, rimontando il Danubio, sono discesi al mar 
Adriatico p«l Tlmavo. „ La comunicazione attiva e pas- 
„ siva, continua egli, del mar glaciale cogli altri mari 
„ dev’essere tenuta come un fatto costante; ma non devo- 
„ no con.-iJerarai col medesim’occhio simili comunicazioni, 

,, che sino a nostri dì si sono suppuite dentro terra, col 
„ mezzo di finmi diversi; e conchiudasi meco, che non si 
„ è ben inteso sn questo proposito il linguaggio di colo- 
„ ro, che hanno indicate siffatte comunicazioni, o con- 
»> giungimenfi, che suppongonsi dai Viaggiatori, senza cho 
„ « fiumi siano realmente uniti. — Si sa che i Selvaggi del 
„ Cauadà viaggiano sui fiumi coi loro canò cho portano 
„ nel varcare i monti posti fra due finmi, che hanno oor- 
„ so opposto..,, que’fiumi non comunicano se non per mez- 
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„ IO di portaggì , che i Selv8j!g5 non coniano per nòlla. A 
„itnisura che si è conosciuto il Canada noi abbiamo tolta 
y, dalle carte molte corauDlcaaioni d i fiumi fc-cco ciò che • 
pensava JBtMiche de’ canali interni dell’ America settentrionale 
pe’qnali si pensava di poter navigare. E per vieppiù rischia- 
rare questo punto importante della Geografia, e della Na- 
vigazione ha corredata la sua memoria con una carta del- 
rcmisfero boreale, ove ha segnato a puntini il viaggio del 
cap. Melguer nel j66o dal Giappone a Lisbona pel mar 
glaciale. Osserva al tempo stesso che lo stretto d’Anian di- 
segnato sulle carte de’ secoli xv, e xvi è quel medasimo 
che in seguito fu chiamato di Bering , e del Nord j e no 
oonchiude che gli antichi geografi aver doveano delle re- 
lazioni, che sino a noi non pervennero, di viaggi fatti 
attiavcrsando il mar glaciale. In argomento po i della co- 
municazione che v’ha fra ’l mar glaciale e i mari atlanti- 
co e pacifico , adduce la veemenza con cui il flusso venen- 
do dal nord entra nella baia d’ Hudson , rispiiigendone i 
diacci ; i tronchi de’ grandi alberi , che portati dai gran 
fiumi settetrt rionali della Siberia nei mari del nord, ven- 
gono spinti , pe’duo strelTi , ' JB.ari ; e le 

balene prese ne’mari meridionali cogli arponi gettati loro 
allo Spitzberg. Dimostra per ultimo che lo stretto di Be- 
ring sotto altri nomi era noto alle più ant ielle nazioni 
che navigavano. Come mai dunque una memoria di Bua- 
che avea fatta rinascere al Ministero spagnaolo la speranza 
di trovare un passaggio neU’interno dell’America fra i 58 . 
cd i 6o.° di latitudine boreale ? Aggiungasi che Buache 
nella stessa memoria dice che Fonte entrò in un fiume , 
non già a 53 .° ma a 63 .° 

Essendovi un altro Buacùe che ha presentati all .4c- 
cad. delle se. di Parigi degli scritti relativi alla geografia, 
sospettai poscia che di questo anziché del vecchio Acca- 
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Gemico foMC la memoria eli cui parla il «ig. Bar. di Huvy 
boldf, ma avendo scorsi tatti i volumi di quell’ Accademia 
sino al 1790, non v’ho trovato nulla che avesse rapporto 
nè a Maldonado , nè al canal interno dell’ America bo- 
reale; ansi ho tutta la ragion di credere eh egli non co- 
noscesse punto la Relaaiooo di quel viaggio , poiché nella 
memoria citata al num. 3q , in cui propensi di provare 
che l’ isola di Frislanda esisteva ed esiste ancora , siccome 
ha dimostrato 1’ assunto suo col testimonio de’ navigatori dei 
secoli precedenti, non avrebbe certamente ommesso quello 
di Maldonado che fuvvi a far dello provvisioni , se no avesse 

letta la Relazione. 

-48. Q UO l fontlaanento i 3 uu^iie aver potea 1 istruziono 
data a diaias/>tna? Io l’ignoro; ed ho sospetto d’abbaglio 
preso riguardo al nome di Banche da chi narrò^ o da chi 
udì il ragguaglio delta di lui navigazione. Ben so efio al- 
cuni Geografi, o Navigatori portavano, a quell’epoca, opi- 
nione che la parte occidentale dell’ America settentrionale 
fosse un aggregato d’isole, cui dierono il nomo di Arci- 
pelago del nord (o); e che, o pel fiume di Cook a 60.° o 
pel golfo di Noolka a 48.® di lat. bor. , si potesse, navi- 
gando per canali formati dalle isole, giugnnre alla baia 
d’ Hudson o a quella di Bafiìn. 80 altresì essere opinione 
di altri che i vasti laghi dai quali è occupata gran parto di 
quel continente, abbiano un doppio emissario alle due op- 
poste estremità d’est e d’ovest, per cui navigar si possa 
dall’atlantico al pacifico. Ma, checché siano d i queste opi- 


(a) Chi ama legger» delle noliaie m qnetC argomento, legga le già citato 
Oiienaawmi luUa probabilità <T un paiiaggio pel nord-oveit ec. che il capit. 
JUearee ha inierile nella rclaiione de’ suoi Piaggi dalla Cina alla cotta nord- 
oveit delV America fatti negli anni 1788 e 89. Trad. frane. Parigi Ann. S. 
r«P- Pagg. 101 e «egg. 
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«ioni , egli è certo che non possono essere fondate snila Rela- 
zione'di iHaZr/onado quale rien’ ora da nie pubblicata. Forse 
quel miniìttero avea sott’ occhio uou questa relazione, ma 
qualche altro ragguaglio favoloso sotto il nomadi Lorenzo 
Ferver Maldonado, a cui prestò fede. Ciò però io non prupou- 
go che corno congettura per gioatificarlo in qualche manie- 
ra (o). Del resto il march. Malaspina vien giustificato abba- 
stanza dalle istruzioni che aveva avute, o alle quali dovevasi 
strettamente attenersi ; nè può accusarsi il Viaggiatore prus- 
siano se ha creduto, ed ha scritto, ciò che eragli stato narrato 
al Messico da coloro eh’ esser poteauo ben informati della 
navigazione di Malaspina. Dee quindi conchiudersi che la 
narrazione del sig. bar. di Huntbtìtdt nrm poO ftir namere 
alcun ragionevoi dubbio stilla genuinità e veracità della 
Relazione di Ferver Maldonado. 

4g. Avea terminato appena di scrivere queste osserva- 
zioni , quando un altro Giornalista (6) , anonucìando il viag- 
gio di Lewis e Clarke nell’Interno dell’ America settentrio- 
nale , ha ripetuti i medesimi dubbii sulla genuinità della 
Relazione di Maldonado , aggiugiiendovl delle notizie, che 

3 par6T mio uon ** tt TiPBr Jii niT a fn ria p j» CoHa 

grafia. Egli dopo d’ aver nominati alcuni che primi nuvi- 


(a) Il Uormit».3arnii piccol Saggio sugli Storici o Conguiitatnri 

tpftp'iuùli ( Fsum* )s tk di me per aver (ietto nell' Intrixiuziont al 

Viaggio iti Piga/ntta , che gii S|)agnaoli «tenero tu America le loro conquì- 
atc, c più ancora le loro acclGragginì per mczr.o dei PixKarri c dei Gortea. Dice 
che ho shagtìAto T epoca di qualche anooj il ohe è vero , ma ben poco itti* 
porti all’ oggetto dì cui IralUviai ; e soggiunge che mi sono lasciato in- 
gannare , come tutti gli Storici, dal Lai-catas . Ma se ho ridetto quello , che 
dicono tutti gli Storici , io non ne arrossisco, nè il ritratto. Accusaudo per^ 
i Pi£/.arri e Ì Corter. , non tu mai intea^iou mia d’ingiuriare una naaioue, 
del qual peccato egli torto m’ accusa. 

(è) Journal de rBmpire. 97 auut x$io. 
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garono all’ America lettentrionale , dice ohe „ i Geografi 
M del XV e xvi secolo ordinarono, come poterono, i ma- 
„ feriali incompleti; che Cortereal nel i5oo scoprì Io 
„ stretto d’ Hudson, e chiamoUo stretto d’ Anian : stretto 
„ che fa in appresso portato per alcune centinaia di le- 
„ ghe all’ ovest ; che i Geografi , sapendo che 1’ Asia è 
,, circondata da mari, v’attaccarono la Cina e il Giappone; 
„ e ili questa guisa si formò l’ idea madre di tutte le carte 
„ del XVI secolo ; che quando si cercò il passaggio al nord 
„ si videro spargersi le Relazioni de’ pretesi viaggi di 
„ Fuca, Fonte, e Maldonado, persone l’esistenza delle 
„ quali non è bastevolmente provata .... Par che cotivcn- 
„ g3si , oontinua egli , che non y’ ha nè in Europa nè al 
„ al Messico alcuna relazioue alquanto autentica di que’ 
„ pretesi viaggi. A decidere una volta per_ sempre tal 
„ quistione aspettasi Che Amoretti abbia pubblicato il MS. 
„ relativo al viaggio di Maldonado, che assicura d’avere 
., scoperto; ma che, anche supponendolo autentico, non 
„ potrà meritar che te gli creda, se non quando visi tro- 
„ veraniio delle osservazioni più positive , e più conformi 
„ allo stato conosciuto di qn«’ luoghi, elio non son quelle 
„ che un erudito giornale (o) ci ha comunicate , come 
,, estratte dal MS. medesimo “ . 

5o. Poiché il Giornalista non dice dond’ abbia tratte 
le notizie colle quali si è compiaciuto di ornare il suo au- 
Dunzio , ( benché non abbian esse molto che fare col via<r- 
gio di Lewis e Clarke) io non posso giudicare quanto sia- 
no esse fondale; ma non gli accordo sì facilmente che Cor^ 
lereal abbia dato il nome di stretto d’ Anian allo stretto 
d’ Hudson. Veggasi al num. 6. ciò che dice Sprengel a 


(a) Millin. Maguin Eacyclop. poor Ttn i8i« Tarn. ii. p. S79. 
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questo proposito. Ma qualunque sia il navigatore , che ha 
dato il nome a quello stretto , e 1’ opooa in cui glielo ha 
dato, egli è certo che nessuno degli antichi Geografi non 
ha confuso lo stretto d’ Hudson con quello (T Aiiiau ; che 
Bfercalore e Ortelio, che chiamano Terra di Cortereal quella 
eh’ è al nord dello stretto di Hudson, collocano lo stretto 
d’Auian all’ ovest alla distanza dì iSo.° ; che questo su tutte 
le carte del secolo xvi vedesi a un di presso nel luogo ove 
trovasi pur oggidì tranne qualche piccol errore di longi- 
tudine; e in fine che non si possono confondere in un solo 
i due stretti senz’ annichilare tutto il continente dell’ A- 
merica settentrionale. — Soggiunge il Giornalista che resi- 
stenza di Fuca , e di Font* a di Maldonado |> 0 u, è ben 
provata; e che non abbiainit nè in Europa nè in America 
alcuna relazione auteutica.de’ loro viaggi. Si può ben 
dubitare se Fuca e Fonte abbiano fatti que’ viaggi , de’ quali 
si è pubblicato il ragguaglio ; ma chi conosce la storia 
delle navigazioni non dubiterà certamente che quegli uo- 
mini abbiano esistito. Riguardo poi a Maldonado, come 
si può egli dubitare se abbia esistito un uomo commen- 
dato dagli scrittori luoLoontentpoiraDei ; del quale sappiamo 

la storia letteraria e militare ; e di cui aUtn»—’ ^re 
stampate c manoscritto? Come pnò egli dirsi che non v’ ha 
una relazione alquanto autentica del suo viaggio? iVicolao 
Arttonio dice d’ averne veduto un esemplare nella biblio- 
teca del vescovo di Segovia membro del Consiglio dello 
Indie (a) ; Antonio di Leon che parla delle sue ricerche 
sull’ arte di navigare (ò) avrà pur egli probabilmente letto 


(a) Nam. ii. c 

(b) Epitomo dclU biblioteca orientai J oociaental. Nautica y GcogratiM 
por el Licenciado Antonio de Leon Holator del Supremo y R- Couiejo de 
laa Indias. cn Madrid por Juan Oonialei léag. 
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il >no riaggio ; e potea ben farlo enendo Relatore del Gou- 
siglio delle Indie. L’amico di Malaspina dice che ne 
possiede una copia il duca deirinfantado (a); il duca d’>41- 
n.adocer ne area sotto gli occhi un estratto quando seri- 
rea la sua (b) stori.*) ; e noi abbiamo nella nostra biblio- 
teca r esemplare antentico che i>o qui pubblicato e che 
può vedersi , segnato N. 3aq. Forse il MS. di cui parla 
Mearet (c) , e che conferma l’ esistenza d’ un passaggio dalla 
baia di Ripulsa al mar polare, coutenea la relazione me- 
desima. Dopo tuttociò , si può egli , senza affettar pirro- 
uismo, dubitare della esistenza di Maldonado, c dell’au- 
tenticità della sua Relazione ? — Per ultimo , il Giorna- 
lista chiedo dotto osservazioni positive, e conformi allo 
stato conosciuto di quello regioni ; ed io mi lusingo die 
le troverà in questo Ragionamento.. 


(a) Nuni. 4 ^. 

(&) Num. 35. 

(cj L. c. pag. 148. 


fine. 
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INDICE ANALITICO 


De dica 

1j’ Editore a chi uoce. 

RELAZIONE DEL PIAGGIO DI LORENZO 
FERREE MALDONADO. 


y jiiTTJOGio della navigazione alle Indie pel 
Nord-Ooe$t- S' accorcia la strada. 
ir. Non si mette mai piede a terra andando dalla 

Spagna alle Filippine. 

III. S' introdurrà, per questa via in Ispagna tutto 

il commercio degli aromi. 

IV. E vi si porterà quello che fa la Cina coVe Indie. 

V. Si provvederà facilmente di truppe alle Colonie 

Spagnuole. 

VI. Si procurerà meglio colà la conversione de'Gentili. 

VII. Necessità di prevenire i nimici , perchè mm ^ im- 

padroniscano dello stretto d' Anian. 

Vin. Si tratterà del modo d' andarvi e di fortificarlo. 

IX. Istruzione sul viaggio da farsi , Da Lisbona 

aie isola di Frislanda , e al Labrador. 

X. Prendesi ivi il canale nord-ovest. 

XI. Indi si va al nord , e nuovamente al nord-ovest, 

sino a 75.° 

XIT. Il freddo non impedisce questa navigazione, 

XIII. Navigazione fatta nel mar glaciale. 

XIV. Viaggio fatto dall'Autore. Dal Labrador alle 

Islandiglie presso Frislanda. 


DifittZ'ec! byCk)i*^i' 
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XV. 

xvr. 

xvn. 

xviir. 

XIX. 

XX. 
XXL 

xxrr. 

xxm. 

XXIV. 

XXV. 


Si cottegli l’omerica nei mar glaciale. 

La Spagna dista dallo stretto (TAtùan leghe 1710. 

Incomodi sofferti per l'oscurità, e pel freddo. 

Il mare però non ci gela , come altrove. ' 

Gran caldo nel ritorno : giorno continuo e forti 
correnti nello stretto di Labrador. 

Passaggio dello stretto d^Anian, e navigazione 
nel mar pacifico. 

Costa d ’ Asia , in cui supponsi vicino Cambalù, 
ossia Pekino. 

Osservazioni nautiche fatte nello stretto. 

Osservazioni sulle terre e sul clima. 

— Sui Vegetabili. • , 

— Sugli Animali terrestri. 


xxvr. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

xxxir. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 


— Sui Pesci ^ 

Topografia detto stretto. Modo di fortificarlo. 
Sentinelle ^r vedere e rispingere i nimici ve- 
gnenti dal nord. 

Le stesse pe' nimici vegnenti dal sud. 

Appai enza detto stretto. Relazione diGio. lUartinez 
y era latitudine cnnnsrinta dall' -Atétore. 

Segnali per riconoscere lo stretto. 

Nave straniera incontrata in esso. 

Progetto per rifare la stessa navigazione. 

Spese e vantaggi risultanti dal possedere lo stret- 
to , e danni se è posseduto da altri. 

Sue mappe geografiche. Taw. lu. iv. r. 
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RÀGIONAMENTO 

intorno alla precedente Relazione. 


I. Navigazioni al Nord degH AiUidù, e ne' Basti-tempit 
i. — Di Colombo t e di Cabotta. 

3 . — Degli Inglesi. 

4. — Degli Olandesi. 

5 . — De’ Francesi. 

6 . — De* Portoghesi. 

7. — Degli Spagnuoli. 

8. — De’ Moscoviti. 

9. Dubbj sull' autenticità della Relazione di Waldonado. 

10. Compendio del suo viaggio. Sue mappe geografiche. 

II. Autori che parlano di lui. 

la. Come si ebbero copie della sua Relazione. 
x 3 . Non si ha il suo Giornale pel mistero degli Spagnuoli 
intorno alle scoperte nautiche. 

14. Obbiezione tratta dal non navigarsi ora il mar gla- 

ciale. Risposta. Forse pe' ghiacci accresciuti. 

15. Per -diminuita profondità delle acque. 

16. Tuttavia questo muro.-psdk. naoìgarsi. Testtmonn. 

17. Si navigò di fatto. Testimonii antichi sino ai seco- - 

lo XVII. 

18. Prove nel secolo xvni. 

19. Viaggi fatti al nord da Monaci antichi. 

%o. Nave vegnente dalla Cina allo stretto <f Anian. Viag- 
gio inedito de' Zelandesi nel secolo xvi. 
ai. Viaggio d’ una nave olandese pel mar glaciale riferito 
da Urbano Monti, inedito. 

aa. Notizie tratte da lettere inedite del prof. Santonino , 
e <r un Missionario Gesuita. 

a 3 . Esistenza dello stretto d' Anian negata un tempo , e 
poi creduta. 


Digitized by Google 



• 

94. NegonilafossihUità della naolgaztone di Maldonado 
da chi aveva interesse a farla credere impossibile . 
La Corte di Spagna. 
aS. La Corte di Russia. 

a6. Le Compagnie Inglesi che fanno nelF America setten- 
trionale un commercio esclusivo. 
ay. Il testimonio di Jfìaldonado preferibile alC asserzione 
di quelli che non furono colà. 
a8. Ciò eh" egli narra s’ accorda co’ navigatori posteriori ri- 
guardo allo stretto d' Hudson. 

99. — • Riguardo alla navigazione del mar glaciale, al 
freddo, all’oscurità, e al caldo ivi sofferto. 

30. — Riguardo alle altre osservazioni geografiche e naur 

tiche fatte nello stretto di Anian. 

31. — Riguardo agli animali. 

за. — Riguardo alle piante e ai frutti. 

33. Riguardo al suo viaggio nel mar pacifico. 

34. Riguardo alle isole , promontorii, scogli , e bassi fon- 

di dello stretto medesimo. 

35. Obbiezioni che si fece il duca d' Alma dover . Risposta 

al titolo di Don. 

зб. Risposta al preteso errore di latitudine. 

3^. Al preteso errore di Maldonado per la larghezza dello 
stretto di Anian. 

38. Al non aver questi trovali i ghiacci incontrati da altri. 
3g. Alla pretesa falsità dell’ esistenza dell Isola di Fri- 
slanda. 

40. — Ad altri suoi errori geografici. 

41. — .411’ inesattezza delle sue mappe geografiche. 

4a. Asserzione del sig. bar. di Humboldt fondata sul viag- 
gio di AJalaspina. 

43. Questo navigatore andò veramente a cercare uno stretto 
nell’ interno dell’ America settent. fra i 58.“ e i 60.“ 



q8 • 

/j^- M alaspina fu scuseeole ubbidendo àgli 'ordini su- 
periori. 

45. iVé questo Navigatore , nè chi diede le istruzioni per 

quel piaggio , conosceano la Relazione di Maldoaado. 

46. r accadem. Buache, addotto per fondamento degli or- 

d'ini dati a Malaspina., opina ben diversamente. 

47- l-o stesso dobbiamo dire dì Buache il giovane. 

48. L' istruzione data a Malaspina , come le notizie dace 
ad Humboldt erano mal fondate. 

49 - Asserzione (P un altro Giornalista. 

5 o. Suoi abbagli. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE IH. IV. V. 
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• 

• 

TAVOLA ni. 

TAVOLA IV. 1 

« 

Planitftro • 

N. 1. FÌJ/a dal nord. 

K. 11. Vtita dal iud . 


A Spagna, 

4 Bocca dello atrekto . 

A Bocca dello atretto. 


B Labrador . 

B Fiume d* acqua dolce . 

B Porlo ov' ancorammo . 


C Terra veduta . 

eoo alberi e ricovero. 

C Luogo ov’ erigere un 

« • 

D Anian « 

1 C Fiome d' acqua dolce 

Forte , 


K Itole Filippina . 

tene’ alberi . 

D Fiume d’ acqua pura 


W Viag. di Fener Mald. 1 

D Scoglio nudo dolo dal 

ov' ancorare . 


C Viag. per la N. Spagna . 

mare • 

B Fiume d' acqua pur» 


H Stretto di Wagellaoet , 

E Roccia bianca con tre 

eoo alberi frutti/cri . 


1 Gap. di Buona Sprr. 

alberi . 

9 Pianura tu baatl oolli. 


L Terra tcop. da Quirot i 

99 Giogaie di monti . 

G Monti di molta cac* 


M* Nuova Spagna. 

G Parte d' Atta con alti 

ciagiooe . 


N Groenlandia . 

monti e pini . 

H Canneto di gran pesca. 


0 Mar mediter. 

H Parte d’America eoo 

1 Parte dall' Aala , 


P China , 

Q Giappone * 

monti batti ed alberi . 

L Parie dell' America . 

M Urto delle correnti nel 


R Malacca • 


porto * di loodo are* 

« 

• 

S Coa • 

T India . 

V Baccalal. 
X Frialanda. 


DOSO tino al 6ume • 


I . 

I 


/ 




TAVOLA V. 

Pianta dtlla StrtUo • 

k Boccft •ettentr.) dello 
B Bocca merìA } ftreiio 
C Porto . 

D fiurno A' acqQa pura 
e buon foodo • 

E Lu<^e per erigervi un 
Forte . 

I 9 Canaeco. 

GG<# Sentinelle t 
UH Baluardi , uno de' 
quali su un’ iaoJetia • 
1 Batti fondi . 

L Parte d’ Alia . 

M Parie d' America. 
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